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Illustri Signori Accademici. 



A >|iir;::(i vi il malivi) m questa Icitiira. iiu i; Q uopo 
ricbi;,TiKov" ,UliL \oMi-,t i I 1 nel 

di 20 gciuiiiio 1807, ebbi 1' onore d'iiilmtt enervi col mio 
(iiscoiso — Delle varie maiufeatazioni delia musica da 
pianoforte — nell' accennare incideniemenie ul)a sco- 
perta di questo strumento, io la dichiarassi a invenzione 
» non meno felicsmeute pensala che eseguila in Firenze 
» nell'anno 1711 da Bartolommeo Cnstofon Padovano. 
B cembalista slipendjato dal seremswno principe di To- 
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a (iM ijriRiniorj. 
Ilo con linguei 



1 jjBuerau ai 
aei congegno 



aneli [liù hu -ijivcnzione di un fabbncanli; .li Piui; 

ìMi- riDiiii.' iMiii'iii.-i, Il citiate (ria imo naii aiiim i jio ;ivi;\ 
sotioDosni ali esame deii Accademia Beaie (iene acienxi 

La iflRtimimiaozn fii un nnniimniitn sbunpain riAii aun 
stesso CUI RI nporta ib invenzione oei Crisioton. e pvo\ 
111 lULio (1 incanni i-nsmmin niiiniiur^ii.ii. in in l'titìiiiir munì: 
sufficiente ad assicurare al noslrn imilnyaiio lii niim-il 
dell' inven/ioiio. 

n perchè sarebbe stato pi^irimnil.. .upornim di, 




contro 1 oiiiiiu 
di Nordhausei 



tuì V. Aiu aew AMOdemla ati B. uutiOo Mutieaie at n- 
rmte, sddq VI, png. BB. 

(bl V. P£tia La tìtalqtie à la porUf dt loul te monde. Patìk 
IS47, in 8* pag. m . 

{e) V. SéBue Utateale. Paris IK<4, nnno Vin, N. 30 e 35. 
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L fuon di dubbio die questi si pose da se metipsimo 
111 Imea d iiiveiilore molti iiiini rlopo die le mvenziom 
del Cnstofon erano state pubblicale, o elio attribuisce 
egli stesso al ano trovalo un epoca postenore a quella 
dell invenzione f^'anceee. 

Lo Schrfiler rimaneva dunque fuori di causa nella 
ilimoslranione del fatto. Fuliii'llo ituìia inui {vtila. 

Da queste |ii-emesse vui puii'U; d Jiisiuon. 

allorquando jii (Hiust aula isty^^sa un mio (.tiiietia the 
mollo stimo, venne a porre nuovamente in dubbio il 
dinllo del nostro Cnstofon alla pnorita della invenzione 
del pianoforte. \oi già intendeste che io alludo alla lei- 
tura fetta dal chiarissimo accademico nostro Prof Cav. 
Alessandro Kraus del suo pregevole scntto clie ha per 
titolo : /{ ptanoforU, t suol euUùrt e In tua tmmon». 

Venendo ivi a parlare della sostilu;tione dei piccoli 
inalidii II 1 „i t( 1 1 1 1 1 I 1 I h 1 iim 



III I 1 I i t Ji q i t irn 

» biameiilo sja liarliilniiNiicn (..nslofari o CriKtofali da 
» Padova. c'iiibali^ilLi sti]iL'ndi,Llo dal principe di Toscana 
» (Cosimo llli: in i' rancia hi erodo che Marius I abbia 
» inventato ; in Germania invece si crede ohe I orga- 
» nisla GotlUeb Schrmer a Nordhausen (1699-1-1782) 
> ne sia l' inventore. 

Poscia, senza più ricordare i nomi e le invennonE 
di Cnstofon e di Manus, soggiunge: c □ suddetto SchrO- 
» ter applicò nel 1717 questo sistema dei martelli ai 
» cembali e li dette il nome di fortepiano per 1 appunto 



(a) V. Atti MU'AeeadenHa gel B. ItHtuio Muileale di Firtntt. 
Anno XI, pag. 29. 



n a cagione deila sua attitudine di potervi suonare forte 

Finalmente dt^ aver narrato che nel 173i io SchrO- 
ler aveva presentalo alla Corte di Dresda due di questi 
sirumeDii, dice che il suo successore GolTredo Silber- 
raan di Freiberg < perTenonò con instancabue ardore 
B 1 invenzione di acbrOter. e nei 1726 produsse il primo 
TI Tortepiano perfezionato, n 

Queste paiule aei sig. Kraus, le quali vengono a geU 
lare la incertezza soora un latio che io vi afibrmal cer- 



iio[;i 111 (]iiesia inveii^uiiLc m 11111:1, iiiifiiii; QLspulata fra tre 
uiverac nazioni. La mia (ijiw;i iieiu non o difBcile, ri- 
sumenuosi iiiieramcnie m una scmniice esposizione dì 
date. Una quistions puramente cronologica è sempre 
un argomento mollo andò e punto attraente per una 
lettura accademica. Ma voi ne soffrirete con pazienia la 
iena importanza spe- 
ha per l'Accademia 



nostra: avvegnaché if 
qualche modo favoni 



P S 



.:. iiLVcnuto oggi 
. mediante l' a- 
rte. a uiDbndere 
D il senlimenta 



Voi troverete aiuA, io ne sono certo, essere stretta- 
meate doveroso per l'Accademia nostra, residente nella 
città che fu cuna di cosi famosa invenzione non lasdare 
che nel suo seno ù getti, e quindi si diifonda il dubbio 

su la incontrastabile veritii di un fatto che altamente 

Non st^mbri strado che accingoiiilomi a tosscro la 
Kloria della orìjfiiLe del piaiiofiii'te' io le faccia preluilki 
col coiiaatcare una parte del min scritto alla memoria 
di quel muuif[cciitippini0 Principe imatro con cittadino, 
sotto gli ausjjicii del quale essa ebbe origine e fama. 
Voi vedrete o Signori, quanto la istoria della vita mu- 
Elcale del principe Ferdinando dei Medici abbia stretta 
relazione con quella del pianoforte. 

La Toscana vide volgere al suo teimine il secolo de- 
cimosettimo, affranta sotto il duro redimo fio! H-randnca 

sonrimo inutili n (ì.iiniiiic Jrll;, (ii]i:,^li;i iLil.>'li. Questo 
principe t''.>loL'u, iiiTi[ir;:i;:o s.ilitLiiliiic, oliije in odio 

coi poeti lo 111 -iillanlti vcr^u cului'o che umiliarono ai 

però, [{iainraai disdisse la jji'ofunda avversione che aper- 
tamente manifestava per la musica c pei suoi cai- 
Fu gran ventura per l'arte che il suo primogenito 
sortisse da natura indole a quella del padre assoluta- 
mente opposta. Dotato di un cuore magnanimo e di ele- 
vato iutellotlo, culloi'o appassionalo del bèllo e prooliTe 
ai piaceri, il Gianprincipe Ferdinando, fu nemico acer- 
rimo di quella moltitudine n d'imbiancali OMlUìi, di 
V dipinta gente » che dominava il debole animo del padre; 
ed ebbe in sommo dispregio la orgogliosa e crudele pn:- 
sillanimilà di lui 



Gli LiramaeslroraenlL avuti nellii sua adolescenza da 
Vincenzo Vmani e da Lorenzo Loi'eiizirii. e poscia dal 
canonico Guerrmi e dal prete Majjiiylli nelle Scienze 
fisico-matematiche : dal dolior Francesco Redi e dal dot- 
tore Stefano Lorenzini nella Jitoria naturale e nell Ana- 
tomia: dal veronese cardinole Ennco Norie e da Valerio 
Spada da Colle nella Istoria e nelle Lettere, fecero di 
Ferdinando un ra^uardevole scienziato ed un cultore 
versatlsslmo d ogni letteraria flisciplma. Giovanisaimo 
ancora, egli acqmslò fama di dotto in tutta Italia. Il vo- 
j ed importali hssinio suo cart(^!j|rio elio inedito 
il noi nosli'o Archivio Ceiiiralc di Stato è 1:. 



B i I i 1 I I in m I 11 i 1 1 1 ( 11 do di 
Leibnilz. del P. Bernaida MoiillUucon. dei P. BaMigiani, 
di don Anselmo Bandnn, di Donato Rossetti, di Gcmi- 
niano Monlanan. de! P. Marco \incenzo Coronelli. del 
conte Niccolò Beresjani. del P. Francesco Moneti e di 
&ro Fem per taceia di altri conto. 

Giova al mio scopo che io ricordi in parlicolar modo 
che il Principe Ferdinando, accopliendo 1 offerta clie gliene 
venni' fnirn riiii in' ci lcliri eruditi fenpione MalTei. Antonio 
\ I I \[ I / 1 m \T 1 11 ( J 09 I 

pi'eir/ioiir il.'l iiiiiniaii: dei LettcTati d llaiia: lamoso 
periodico destniatoad illiistrarc alloro manifestarsi le sole 
opere dellingegiio italiano. (Vedi i numeri 13, 14 e 15 
dell'Allegato A nel quale sono trascritte alcune lettere 
tratte dal suo cart^[^o.) 



(a) V. ArvUnta Uadieta, La Filza da 5874 B 6906, degli tmai 
1633 a 1713. 



11 Frinirli»: SI uti^iijiu jnoltissimo nollo Studio della 
Mectaiiipn ì; (IpIIo Slaltiualiche ™. 

Eccclluiilo in (iKiii m^uiiera di cavalleresche dis4upline 
egli fu acclamato piololtoi-e di tulle la Accademie di 
nobili, allora esisLonti nella Toscano, di molte delle quali 
fu promotore e istituiore. 

Sludioso delle buone lettere e dell' antiquario, egli 
pubblicò a sue spese vane opere d illnstri scrìtlorì, tra 
le quali menta speciale menzione la prima edizione delle 
Poesie del dottor Francesco Redi ; e raccolse con molla 
sapienza grande quantità di rarissune monete, di me- 
daglie, di Bigilb, di armi, di bro&zi e di altri preziosi 
o^tti di archeologia. 

Versato nella patria erudizione Tormi» una prc^ovo- 
hasima collezione di Pnonsli e di Meniorio di ijoiioalo- 
gie nostrane; e nellanno 1703 intrapresp hi rattolhtdi 
tutte le memone sepolcrali attmenti glie rumiglie floren- 
line in tutte le citta dltaha. Quest'opera non ebbe com- 
pimento; e di lei non resta memoria, ch'io sappia, se 
non nel carteggio del Pnnape con Decio Qrino di 
Messina. 

Amò passionatamente le arti belle, studiò larchitet- 
tura civde e la mihtare ; e vi si esercito maestrevol- 
mente essendo abilissimo nel disegnare c nell acque- 
rellare. 

Promosso e f;ivoi'i la scultura e la puniva, premiando 
0 manlenendo a sue spese per questi siudi m Roma, 
in Lombardia ed in Parigi non pochi moiani acmiori 
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gior rama antichi e moderili: c i Ministri della sua L<asa 
residenti nelle principali città d'Europa erano incaricati 
di ncercarii e di compierli per suo conto À vie pi& 
dimoalrare quanto onorasse t arte ed il genio, ImsIì H 



ricordare clic per Rim volonlà ci! a sup spese il caiiavuin 
(Ji Livio Mehus morlo in (jiiesla cillà il di 8 agosto 1091, 
ebbe solcane esposinlone nella chiesa di San Jacopo tra 
i Fossi, e fu quivi sepolto cnri fiinebi'e pompa. 

È cosa degna d'imperitura memoria die al Granprin- 
cipe Ferdinando é dovuta la egregia istituzione delle 
pubbliche mostra dei prodotti delle belle arti> delle quali 
la prima da lui ordinata nell'anno ilOS, ebbe luogo nel 
chiostro della SS. Annunziata. 

Signori, nel lrac<:lare i rapidissimi cenni fin qui 
fieni dplla vita snoiitifica ed artistica del Principe Fer- 
dinando il. iLiiii <AM l' iin-ogaiiz;! di e.-iHenni ad istorio- 
grafo di Ini, nò la vanità dì far pompa di una erudi- 
zione intempestiva. Ciò feci ad un fine strettamente 
legalo al subielfo di questa memoria e più tardi lo com- 
prenderete. 

Restami ora a jlimostrarvi a quale allo grado egli 
fiisse sporto della gentile arte del 

Suoi, chù (il Jokeiza i sensi lega; 

geniale occupazione che infiorò la sua vita. 

I documenti da me consultati tacciono 11 nome di 
chi ta a lui maestro nella musica. Notandod però tra 
i musici stipendiati dalla corte di Cosimo III durante 
l'adolescenza del Principe, i nomi del sacerdote don Gio. 
Maria Pagliardi c d" Ippolito Molani compdsitori e 
prorondi contrappuntisti; d'ipijolilo Fusai W rinomato 
maestro di canto : di Federigo Meccoli Suonatore di 
latti e di Martino Hitti detto Marlinetlo celebre suo- 
natore di violino e compositore, stimo assai probabile 
che da loro ricevesse Ferdinando i primi ammaestra- 
menti nella teorica e nella pratica della musica. 

Comunque ^6 sia, È fuori di dubbio che Uno da 
giovanetto non soltanto tì addimostrò il Priiu^pe ottima 
disposizione e ardente trasporto, ma in brerìssimo tempo 
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divenne buon earilorc ed abilissimo suonabire di vari 
strumenti da tasto, da corda e da fiato. 

( Di quei tempo (scrive Lodovico Muratori) la mu- 
* sica e specialmente quella dei teatri era salita in allo 
■ pregio, attendendosi da per lutto a suntuose opere in 
» mumca, con essersi trasferito a decorare i musici eie 
» niu^cfaesse l'adulteralo titolo di virtuosi e di virluote. 

< Gar^^vano più delle altre tra loro le corU di 
» Mantova e di Modena dove i duchi Ferdinando Carlo 
» GonraRYi e Fi ancesco TI (ì'Este si studiavano di tenere 
)i ni loio slipoiidio i più acrroditali cantanli e le più 

» musicali strumenti. S|iezialmenlG Veuezia colla aun- 
>i tuosità dcllu sna opci'c in musica e con altri diverti- 
0 menti tljava a se nel carnevale un incredibile nu- 
li mero di gcntu straniera, tutta vo^osa di piaceri e 
ì> disposla allo spendere. <°> d 

Il Principe già intollerante del ^ogo paterno e stanco 
dei tranquilli e severi aa della Corte Granducale, col- 
r animo acceso di giovanile ed artistico Tuoco, nutriva 
egli pure vivissimo desiderio di visitare quelle liete Pro- 
vincie. Ciò gli fu lungamente conb^talo dal rigido Co- 
simo. Questi cedette finalmente alle istanze del figlio, 
ma non prima però che il Principe avesse dichiarato 
alla sua volia <ii ncconsenlire alle divisate sue nozze 
CKii Violanti.' nealiioi: principessa di Baviera. 

Cliò cimvonulo, il Principe potò iiilrapendero l'ago- 
gnato suo viaggio nel carnevale dell'anno 1687 (ab ine.) 
essendo egli it^l ventiquattresimo suo i<°> . 

Venezia accolse fiistosamente il Fiore dei I^-ùteipi e 
Io acclamò siccome il piU grm lume della Toecma. 



(a) V. ÀmaU d'IlaHa, anno MDCXC, Venexin 1834, Tomo UI, 
pag. 136. . 



Non é mio assanto narrare le pompose lèste ordinate 



ne era. 1 Assisienie. ei lurono wsio aperti mimii;ii lempo set 
lealn. due di prosa e quattro di musica: nel maggiore 
dei quab, il Teatro Griroono di a. Gio. Gnsostomo. fu 
l'ecitato con esito clamoroso il dramma Carlo ti Grande. 
in CUI il Maestro Domenico Galibrieiii di Bologna sposA 
le sue note alle parole di Francesco Nicconni che lo 
dedicava al Principe. 

NcJ suo s:i2piornn in \eripzia Fcruinanao uieae prove 



>■ Principe il nmli-^ippuiilo in i^ui^a tiiip, l'Iii! f^wiidole 
I- in Veiiom pusla daVLinli una dillìdlisshua sunala di. 

B p n l 

n iiuoi iiouiii la mmiiii'u a mi' >i 

Il Principe lascio in veiicihi \i\o desiaeno di se. 
Fieno di entusiasmo per le impressioni ricevute nelle 
diverse città della Venezia e dcjia Lombardia da lui vi- 
sitate durante ii suo viaggio, dai quale fece riturno in 
Firenze seco conaucenao non nochi viriuosi di musica. 



la) V. Banmrda Cau. Sartorio { Nutni a diporto tull'AirùtUeO. 
Vtaeà», Polsttl 168S. 

(S) V. Pila dil Str. PmuHpa di Tatama Ferdinando Iti, tra 
i URnworitU nelle Mlaeallanas dell'ArcblTlo Mediceo, 
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Erattanto approastmafasi 1' epoca deetìnata alle sue 

Vane il Principe che in questa occasione fosse ria- 
perto il \asto teatro che e cura Accademici Im- 
mobili era stato costruito in legno nell' anno 1652, nel- 
l'ontico tiratoio dell'Arte della Lana in via della Per- 
gola, sul disegno dell'architetto Fei-dinaiido Tacca. Il 
teatro era rimasto chiuso fino dall'anno IGO'2 in cni ai- 
venne la morfe del cardlnalo Giov. Carlo dei Medici. 

CoiriritenJimetito di porlo in migliore assetto chiamt'i 
il Principe in Firenze alcuni artefici di gran fama, i 
quali sotto la direzione e dietro i disegni di Francesco 
Seigler, no cambiarono l'architettura della platea e \i 
fecero un nuovo aollitto. Ha l'opera loro riusci contra- 
ria al desiderio del Principe. 

Narrasi nella sua cronaca di sopra citata : a Per tale 
B occasione volendo S. A. ridurre la scenaria dall'antica 
> alla moderna invemdone, fece venire di Venezia i più 
n rinomati ingegneri i .quali, o invidiosi o ignoranti 
» dell' arie usata dal famoso Ferdinando Tacca ingegnere 
» fiorentino che aveva con particolare studio per mezzo 
)> di rilialliinenlo di lanihiiri ed alli'i suoni operato in 
» guisa die un piccolo bambino favell;iii'ìo bassamenle 
B si udiva per tutln ii Icatro, gettali a terra dai sud- 
« detti Vuiieziani. togliendo al graiL teatro mi si bel 
» predio s' Ìndus.^r;ro a lale die qnaluncjue gran voce 
» appena s' ascolta, e fninno cosi ignoranti che avendo 
» fabbricalo un bellissimo cavallo troiano che per via 
j> di suste e ^ieggie dovea muoversi, se per via delle 
jt poste non si portava da Roma a Firenze il Cav. di 
» Malta Acciaioli <■*> itooso architetto e matemaUco, il 
» cavallo non si poteva muovere, ed egli operò che fa- 
» cllmenta à maneggiasse e si muovesse, dolendosi di 
j> S. A. che avesse lasciato deformare da quegli igno- 
B rantl ingegneri un si famoso teatro che emulava il 
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» grande e famoso di Panna. Ma in cìd bob v" ebtie 
> colpa, mentre era disralto :) lutto quando ne fu av- 
II Tertito senza rimedio, n 

Il Greco in Troja di Matteo Noris fu il titolo del 
grandioso Dramma, rapprcsenlato al teatro dei signori 
Accademici Immobili in occasione di queste auguste 
nozze celebrate con una pompa che non obljc pari. 
Narra il Setlimanni che questo Di-aiiiuia a fu rappi e- 
» sentato con tanta magniQcciiza di abili e di macclùne 
Ji e di squisitezza di musica, cantala dai più celebri mu- 
» Bici d' Italia che tìusiA cosa di graa maraviglia a tutti 
M quelU che lo videro. * Esso fu ripetuto dieci volte e 
sempre deslù universale entuMasmo 

B' allora in pid il Prìncipe sciolse il freno all' ambi- 
zione di superare i Sovrani delle altre Corti d' Italia nel 
lusso dei divertimenti, nel ^to degli spetlacoli teatrali, 
nella splendidezza della protezione alla musica. 

ì virtuosi addetli alla Code Riiindiicale e quelli per 
il Icmpu tilipi'tuiiati dal Pi'iii(i|ii', pi'aiio <Jalui [^ciiorosa- 
iiiciitc ceduti jilf vari'' Accadr'tnic o Conversazioni di 
nobili cilladiiii di Firoiizo i>er le rei ile delle loro operi' 
musicali, ed a;;!' imprcpari dei pubblici leatii di questa 
citlii, di Pisa, e di Livorno che fniivauo la sua libciali- 
protezione, E coti uguale eortesia li accordava allrosi 
alle molte Sacre Congregazioni o Compagnie di quel 
tempo esistenti nella dtlà nostra, che in certe loro par- 
ticolari ricorrenze dell' anno solevano fere eseguire gran- 
diosi oratori in musnca C". 

In ogni ordinaria con[(iun(ura di suo divertimento 
come di sua devozione,' aveva parte essendale la mu- 
sica 



(aj V. Ilemorlt Fiorentine, dall' sana làSS fino all' anno 1737, 
di Francesco Settlmanni Sareiitiiio, M». nell' Archivia Uedicea 
tomi J.-m in (òg. 
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Il gran diAo di lei e degli Bpettocoli teatrali, condusse 
il Prìncipe Ferdinando una seconda volta a Venezia, 
ove si recò ne! carnevale dell'anno 1695 (_ab me.) e 
d' onde l itoinù dopo due mesi, col germe di una raalat- 
tia die doveva portarlo al sepolcro, e ricco d' idee nuove 
e più grandiose, 

n salone dtìl piano nobile della sua prediletta villa 
di Pratolino, più non ora suHìcicnte ai suoi vasti dise- 
gni. 11 perché nell' anno 1697 egli fece edificai'e sopra 
ai suoi celebri mezzanini al terzo piano della villa, un 
bellissimo teatro sotto la direzione del rinomalo archi- 
tetto Antonio Ferri; e ne fece dipingere gli scenari dai 
più valenti pittori di quel tempo e prima degli altri dal 
celebre Giov. Maria Galli detto il Bibbiena. 

Questo famoso teatro fu splendidamente inauguralo 
nell'anno 1698 colla rappresentazione del dramma Ana- 
creontt. Da questo momento le villeggiature di Pi'alolìno 
divennord celebri e le rappresentazioni delle opere in 
miisiiii ( he vi si davano attirarono « il concorso uni- 
" versale della città non solo e di tutto le città dello 
s Slato, ma (dice la citata sua cronaca) delle foresUere 
u ancora, che allettali dalla curiosità del dramma e dalla 
■ generosilfi del Principe che tutti riceveva 6 trattava, 
K venivano dalla Lombardia e da ogni altra parte an- 
» Cora Cavaben e Dame a godere tali nobilissime feste. » 

n nome del (ìnuiprincipe di Toscana era divenuto si 
famoso nel mondo musicale, che la celebre ÀMOdemia 
det Filarmonici di Bologna, auranio u secondo pnnci- 
palo det nolisr^imo M.° Fiimcesco Antonio Pistocehi. offri 
T r I I Un 
sentimcnlQ di politica delicatezza impedi al Principe di 
accettare quena insiline icsiimoni^za di ossequiosa sti- 
ma, essendo i Accademia fuori degli Citati del dommio 
Mediceo. 

I più grandi musidsti della sua epoca ambirono l'onore 



Digilizedliy Google 



della sua gi-axia u b |ii-ij[iìì:lotio di lui, salulafu L'Orfeo 
dei Principi; eli efjli si mosliù con tulli largo di cor- 
tesia e di soccorso^ Tra. ì più chiari professori da lui 
assiatili trovo i nomi del cav. Alessandro Scarlatti di 
Gio. Carlo Ctari, di Bernardo Pasquini e di altri che 
taccio per amore di brevità. Non voglio però passare sotto 
Blindo il nome del grande Giorgio Federigo HSiidel, il 
quale essendo sull' esordire della carriera che lo rese 
immortale, iU noi 1708 chiamato dal Principe Ferdinando 
a Firenze per scrivere !a musica di un Melodramma. 
Onorevolmente accolto dal Principe ed ammesso alle 
suo private conversazioni, lo Ilandel si trattenne circa 
un anno in questa città, dovo compose il Rodrigo sua 
prima opera italiana. Recandosi nel successivo anno alla 
Corte di Hannover egli si parli da Firenze munito di 
lettere credenziali del Prìncipe per gli Eiettori di Dus- 
seldorf e di Brandebui^""'. 

Molti fui'onn i compositori ai quali il Principe com- 
mise o clie a lui coNìiaciaioiio musicali comiiouimenti 
sia pel Kuo teatro!'", sia per le sue sacre funzioni, sia 
inline per i suoi pj'ivati ti-af Lenimenti. Non mi consta che 
egli fosse compositore: è però certo che, conosdtore 
profondo della musica, come era, non di rado nel com- 
mettere r opera ai i^umposifori soleva tracciarne egli 
stesso il discifiiu. Nu è prma ki Ii'ffera num. 2 dell'AJ- 
legafii A (la lui siiiillii ;il C'iim. nri 'Jfl dicembre -16911 
per urdirai jili hi ciUEipusi^lmiL' inu,-iÌLide dei ^~ Bespon- 
sori e ilei ilisererc per la Settimana Santa. L'opera del 
Celano linsd maravigliosa e tale che iX anni più tardi 
fu al Prii\cipc ricliiesla da Barcellona per sodis&u% al 
genio àa\ Bc Filippo VI che M trattenne alcun tempo 
in quella città. 



(o) V. la Isttora num. n neirAUessto A. 
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Maestri di gran lama erano dal Prìncipe stipendiati 
In Tane città d'ItalÌEi, per istruire nell'arte del cantare 
e del suonare strumenti, i vaij ^otAì da Ini protetti. 

Cospicuo fb il numero dei Tirinosi e delle virtuose 
di musica che il Prìncipe Ferdinando stipendiò a sue 
particdari spese. Ma pur non essendo bastevole a tutte 
le occorrenze dei suoi trallcnimcnti e dei teatri dei 
quali aveva la protezione , egli ne faceva venire di 
fuori e d'ogni parlo della penisola, mantenendo a tale 
oggetto esteso carteggio con i Minipd i e i (Innsuli della 
Corte Toscana, con i pcrsonat;;;! [nù ;mloic\iilj d'ogni 
dttà d'Italia, e particolarmente con i diversi Sovrani Ira 
i quali s' impegnò un attivissimo reciproco scamijio di 
artisti di munica L' allegato B — Spogli di noUzie 
miuieali — comprende per esteso e distintamente tutto 
quello che ho potuto riscontrare dallo spof^o del toIu- 
minoso carteggio di Ferdinando, dei Registri della De- 
potiteria generale e di quelli dell' Università dei Fabbri- 
canti, relativamente: ai nomi dei diversi autori che 
inviarono al Prìncipe musicali composizioni e ai titoli 
delle loro opere sia da teatro, sia da chiesa, sia da ca- 
mera; ai nomi dei professori di mugica assisliìi liat 
Principe o da lui sli[ieniii[iti per insegnare ai piovani 
suoi protetti : ai nomi dei 'lirtuon e delle virtuose aiì- 
dclli al suo pntiii'olarii sei'viwu, o a quello delle Corti 
-Lucali di Mantova, ili Modena e di Parma, o d'altra 
pi-ovenienza che presero parte alla esecuzione delle 
, opere di Pratolino o dei pubblici teatri posti sotto la 
protezione del prìncipe; ai nomi dei musiti stipendiati 
dal Granduca Cosimo, ai tìtoli delle opere eseguite nel 
teatro di Pratolino dall'anno 1682 all'anno 1713; e final- 
mente ai nomi e domicilii dei vari Tabbricanti di stru- 
menti musicali i]i Firenze dall'anno 1634 all'anno 1708. 

Dissi già che il Prìncipe suonava benissimo molti 
strumenti da arco e da liato. 
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Prorondo contrappuntista e molto studioso dello stile 

legato e severo cgìi giunse a stionai-e maeslrevol mente 
r organo, la maosl«s,i armonia del i]ualo i?lrumento inal- 

Amiiiit*; ili (i^iii iiiiDviUi dio luaiiift^iìkisso soijiiii di 
iiTOgrcHSO nella scienza o nell' urlo, rum si losto gli {jiiinso 
fama degli esperi men li falli dal P. Francesco Eoe co 
di Torino intorno al suono prodotto dallo canno d'organo 
immerse nell'acqua, egli subilo lu ricerciì di quel suo 
trovalo, ond' ebbe orìgine il registro detto merula o ro- 
signolo 

II vero compagno perA della sue gioie, il consolatore 
delle sue amarezze, l'intimo confidente dolio aspirazioni 

del suo iiuinio Tu il ol;L\icfnilialo. V.'^ìì posscdova gran 

Cortona di Ilóma. l'accvanu parte di ipios-la ricca colle- 
zione cimbali di svariali e numi moccanismi ; !;ii i:oine 
alcuni con pedale del genere dei Demisdor, uno COJI li 
grande organo (forse il cimbalo organistico o con peda- 
liera dell' abate Trentin di Venezia), altro etm invmzime 
di 5 ruote per toccar U eorde di ìmdeltù ad uso di ghi' 
ronda; altro con invenzione di farlo suonare con una 
chiawrda 

Firenze alloia non aveva difctio di buonaeeordai, 0, 
vuoi, cosh iitlori di cimbali. Fra gli artefici di quel tempo, 
più freijiiciilcmodtc nominali nel Registri dell'Archivio 
della Uni versi Ifi di Por S. l'ioio e dei .Fabbi-icanti tro- 
vaiisi i nomi ilei l.anill dal Diu.mo, dei Eolcioni in Via 
de' Servi, doi Soldini in Via Guicciardi, dei Pcrticbi ecc. 
(Vsdi Allegalo lì). Convicn credere però che ilalle loro 



(a) V. le lettera numeri '"i c 6 nel)' Allcgnto A. 
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iit II nini baia™ Criamioi'i su 
ivoise i aculo ingegno aji ar 
e 01 labuncare gravicembaii s 



liraci:! int'iilre coli ;uiH'i-io( v siuiiL'eva in alto li martello. 
faocvLi col |)osloni)ro cuwl'p ih basao io smorzo e vice- 
versa. Iticurilero cric per mezzo dello scappamento il 
Gnsloloi-i provvide a che il martello abbassandosi subito 
dopo Dver colpita la corda non ponesse ostacolo alla b- 
berta delle sub osctllaziom : ricorderà infine che avendo 
per tal modo resa possibile la vana intensità del suono 
a seconda del grado della forza impellente, egli diiam& 
Io strumento co^ trasformato arauteanbah col piano e 
toHe. K 

L elegante penna del celebre autore delle Condii- 
sioni dMmore e ddla .Ueropp. .:i.iisprvaiidii l'iinoiiim.i 
dell le z lì II 

penao trovalo Ae.i l.ri^tolon nel viniiiiie \ aA cilaui 
Giornale dei Letterali d'/la/iu pubblicato udiranno 1711, 
Voi potete rilevare, o Signori, da iiiu'sio mcraoiii- 
bile documento che oggi vi presenio nella sua inLF'L'rUii 
riprodotto nell" Allegato C, che <ii questo tempo il Cri- 
stofon aveva già costruiti quattro pianoforti, uno dei 
quab già con variato congegno: e cba il marchese Sci- 
pione KfefTei na i^e la descrmooe c sopra alcune me- 
> mone fattesi già nel! esaminarlo c sopra un disegim 
jiitc da prima 'iiwli.so, .1 

M f II li llojiiiverl. 

I I olliiri^all'rith 



(a) V. La Lettera nam. 13 neirAtlcguto A. 



Plelio OttoLoni cultore iiisijjiie delle Ictlerc e della 
muKLCa, il quale m quclhiiiiio recatosi a Firenze ad m- 

pcr tre !;ionii trallaln iifì palazzo Pitlif''>, 

L (liiiii|iii' rviiliMitc tlie bisogna riportare indietro la 
data vera deli invenzione del Crisfofori lino all'anno 1709 
almeno. 

Durante questo tempo la malattia che da 14 anm 
circa logorava in segreto la vita del Fnncipe Ferdinando, 

fattasi più miciilinle per le inscienti cure del cerusico 
Lorenzo Cti'assi suo Aiutante di Camera, alla fine aper- 
tamcnlo proruppe mani testandosi con replicati attacchi 
di epilessia. Nel mese di settembre deir anno 1709 du- 
rante la vdlojXKialui-a di Pralolino e le rapprosentanzR 
delia Berenice del maestro G. A. Perii, il Principe fu 
colpito dai primi attacchi. La malattia prai^redi minac- 
r.iosamonto c prr rairiotic della sua cri^seentc franta, 
la Tìoddinda opfra drillo stesso aiiloiv .ant;!);! ni'l stiiv 
fCP-ivo anno 1710. fu Y idtimo molodiamma esasuito 
nel tcalro di Praloliiio rlurantc la vita di Ferdinando. 

Breve alni troppo, fu il tempo end egli potè godere 
dei sublimi piaceri che procurava all'elevato e sensibile 
suo animo il prediletto strumento or divenuto capace 
di espressione, sicché 

Ben puoi sapor ornai cba 1 suo dir suono. ' 

I pochi anni che ancor gli rimasero di vita non fu- 
roiio che una lunga sequela di atroci spasimi. Ne più 
trovò pace se non quando nel di 30 ottobre 1713, nella 
vinle età di [30 anni, scese nel sepolcro accompagnato 
dal compianto universale e dal profondo dolore del po- 
polo toscano che in lut solo nponeva ogni speranza di 



(a) V. Cod. !3i Sieorn (11 maggio ITO») nel MenoscHtU dèlia 
HarueBllianii. 



Siria OBI suonare u clavicembalo cna egu possedev 
in albssimo graao. non iroverete assurdo r essermi i 
convinto che u Crisioion. ii quale da mngo tempo ire 



toiB. Ili ai memo cne su e iiovuio nei granai periezio- 

Poco tempo prima deiia morte dei PriiiciDe. ii L.rL- 
stoion ne aveva rtcevuio nn nnovo aitesiaio tu »eno- 
voienza. .Troviamo di tatto, u ai mi nome rc<;:stratD 
neue Lum dt luin au Umziaii ai sem-in nei serenis- 
tmo PrmetD» Ferdinando dell'anno iiià. itimasto ano 
Bhpenaio dei Granduca Cosimo tu. tre anni mu turili 
il7idi. per ordme di questo, mrono corniciati alia custo- 
dia aei Cnstoion lutli gu tlmmentt da sonare di corda 
e fiato pervcnuli dalla eredita del Prìncipe. 

L Allegato D comprende alcune nouzie nsguardantt 
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1 semgi prestati ilal cimbalaro Ci-isloTon alla Corte 

Granducale, la copia del ricco ed importante inventario 
(let;li slrumenli lasciati dal Graiiiiniicip!'. rioni ln! Li i;opia 
facsimile della dichiarazione di lu o\ iit.i uii.--i.'^;nj. x^ritta 

credulo ulile far i^ilrarre. allu M u|in ,li -.. lu Ji. iv In 
stione allra volUi suscitata sniln v, i;l .Il7Ìì.]ic .li i|ueslo 
cognome lo dd bu inlt( . ili -min 
dell'ili, sjg. couln G. D'Oria ii- ■,'(■! i;,: il .M:iLL^IiMt> della 
Casa di S. M. in Firenze, ed alle curo gentili d^l si^jnor 
caT. F. Soldi arohivista generale di quel Muiisloio, ai 
quali i-endo pubbbcamente il debito tributo di riconu- 
scenza. 

Contemporaneamente, in questo medesimo anno 1716, 
uno strumentalo di Parigi, presentava all' Accademia 
Reale delle Scienze un nuovo c^vicembalo, nel quale ai 

salterelli a penna erano stati soslidiili dei martelletti. 
Scopo principale dd itiirms (lalo tu il suo nomo; qnello 
CI t di LMtii ÌM M II ! ' / 1 1 II l( d 1 facile 
consumo dclU' liiiL-inHto ii pciiii:i. l.^i -ladua/ione del 
tocco inoltri' l'i'iidcvii [iiismIhIi; la dihlinnioiii' del piano 
e del forte nella emissione del suono, e per conseguenza 
r espressione. 

Il mezzo adupciato dal iMiiniis per la^'^iaiigere questo 
scopo non poteva essere nè più semplice, ne piA imper- 
fetto. L'ordigno da lui immaginato consisteva interamente 
in un semplice tasto, alla estremità posteriore del quale 
era fissato a squadra un pezzo di forma parallclopipeda. 
più pesante del tasto col qnale faceva nn sol corpo. Il 
Marius presentii all' Accademia vani tiioiIl'IIì (risliaiiru'oti 
fabbricati con ipieslo nuovo metodo. Di tulli ho riportato 
il disegno e la spiegazione nell Allegalo t. . ove si può 
vedere il vario modo adoperalo dall inventore per otte- 
nere la percussione dei martelli o al disotto o al disopra 
della corda; una diversa forma di marlelb con puntali 



di legno alla fog^ dn satteretb con linguetta: e fumi- 
mente nn istromento a dne tastiere per mezzo delle 
quali il suonatore poteva a suo tatotlo percuotere le 
corde sia col tasto a martello sia col salterello con lin- 
eetta di penna. 

Tutto CIÒ parve ali Accademia Reale delle Scienze 
benlitimo pemato. Ma non e bisncno che io ilimostn 
a TOi spertissinli Prorppson . i [ii.ilii o l'i-ivi uifefd di 
questo ordigno si rozz^iiienlo 'lìmpln^'. i^n micnni-c co- 
tanto ali ammiraliilecuTiL'O^nii nm sc;i|>|i:irii(-Tnii i' siiioi-zo 
indipendcnli invcnJalo dal Criptofori. Coinien ben dii-e 
che né il Mariiip. ne aicnno dei sapicnli chf spdevam. 
in quel dolio e ceìeiii'e fjjiisesso avessero cognizione 
della bella Relazione già da o anni pubblicata dal alar- 
cbese Scipione jlafTei nel Gtomaìe dei LelleraH d^Itaba! 

Tre anni pn) tardi la nobzia della invenzione del 
Cnslofon trovò una nuova e più agevole via alla pub- 
blicità, inqiianloché 1 articolo del più volle ricor'*lato 
giornale, fu interamenle npi-odolto nella laccoha dello 
Rime e Prime del Marchese Scipione MafTei 

In iiiii^^io s]i;i7io in tempo il Cnstofon avera inlro- 
<Il->iii iijii.iir r.li!'! iiir'jiiiiriiini'iiii al SUO meccanismo, e co- 
sirniii II Ili i. I 1. 1 Mirle mi ha liitlo discuopnre 

nii.< 111 .-ii:iii! i-iiiiiii.'hTi ìiii-^ porla scolpita la seguente 

< Bartbolontaeug de Ckrtticfon» palarmia mveubìr 
» fadebai Florenliae. MDCCXX. i) 

Questo pregevole islrumento cimelio per noi 
prezioso appartiene alla ^r^ia Signora Ernesta Hocenni 
vedova Martelli. Debbo alla squinla gentilezza di Id la 



<il) V. Stmt < Prof del Harcbrae Sclpions lUffiai. pirtd rac- 
colte da varil nbii e parte boq più itwnpate ecc., ecc. feneila, 
praMo CokUi ITlft p. 3 9. 
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fortnna di srer potuto minutamente esaminarne il con- 
gegno della tastiera, e di potere per il pnmo. dopo 153 
aimi, presentcìrvene adesso la descrizione particolareg- 
giata cìte 10 ne ho fatto, cù i Lei ilisi^giu trattine sotto 
la mia direzione dal giovano m.icsiro feiR, Giovanni Giu- 
liani, L una e gli altri compongono 1 Allegato F unito 
a questa Memnna, 

iiii limito qui ad accennare, che in ([ueato nuovo 

di leve, acippanipntn. mai'tello e smorzo. paramartEiii. 
Kjiijiiiilori: t suo frpnn. Ma ciò che più desta I ammira- 
zione SI c la disposizione allrotlanto ingegnosa quanto 
semplice dello tpmaitore e della seconda leva o spallet- 
ta, madiante la quale il martello ncade immediatamente 
dffpo li colpo ; non però fino a nprendere la sua nor- 
male posizione di riposo, ma soltanto fino a metà del- 
1 arco descritto nel salire, benché ferma si mantenga la 
pressione del dito sul taslo, Uueslo e ciò che quasi con 
identici mezzi, viene oi;gi pralieato nei più moderai si- 
stemi detti a scappamento con nbaltimeido ili Liard o 
d' altri. 

I nuovi graveccmiiiui ;i \miw <■ mny iiiiniajiinali 
dal Cnstofon, nchicrii'viitm niJiiiriumiiue una nuova e 
più gemale maniera di tucco. hi-j con seguentemente ne- 
cessario a ben suonarU nuovi studi di pratico esercizio. 
Ecco, D Signori, ta vera ragione perche le invenzioni 
del Cnstoron trovarono avverso il volgo dei maestri e 
dei snonaton, onde furono di poi quasi obliate m Italia; 
esempio non nuovo né ultimo m questa dassica terra 
del gemo, spesso disconosciuto o non appresalo ab- 
bastanza. 

Lsse furono perù altamente apprezzate dai più eletti 
iti-ci;ni <loll arfi'. sicché presto se ne eetese k fama, 
oRr Al))c. e pin che altrove in Germania e particdar- 
mente m Sassonia. 



A ciò eonlribuirotio senza dubbio e il yiagpo fiitto 
liei 1712 a Venezia da S. M. Federigo Augusto II Re 
di Polonia, e Duca ed Elettore di- Sassonia, non che il 
via^o a Firenze del suo figlio Federigo Principe Elet- 
torale e la sua permanenza di dm 5 mesi in questa 
citia, dal decembre cioè dell'anno 1712 al nia^o del- 

Nè a ciò valsero un'ilo, a mio avviso, le voi'lìali re- 
lazioni del veneto coniposiloro Aiiloiiio Lotti dal me- 
desimo Elettoi-e chiamato a Dresda sullo scorcio del- 
l'anno 1717 per porre in musica alcuni melodrammi, e 
primo quello intitolato Gli Odii delusi nel sangue col 
quale fu inaugurato nel successivo anno 1718 il suo 
teatro ilaliano; e le particolari relazioni dei celebri 
virtuosi di musica toscani e veneti cfae eseguirono quelle 
opere, tra i quali ricorderò Francesco Bernardi detto il 
Senesino e Francesco Guicciardi ambidue cajitanti, ed il 
celebre violinista Antonio Veracini di Firenze che ebbe 
dal Ro di Polonia titolo di virtuoso e compositore della 
Maestà Sua. 

Antonio Lotti ebbe personale ed amichevole cono- 
scenza con Apostolo Zeno principale eumpilatora ■iol 
d'ornai» dei Lellerali d' Ilalia. e poui li'mpo innanzi 
di partire por Dresda aveva cominjsto la musii:;! del 
suo dramma Atosanrfro Sewro rappresmlaUi in Voriczia 
Hi-I 1717, f;;in;ì>hc .Iniirpic ;issiiiao il supporre clie il 
Lolli avi^ssp i^iiiuralii la invenzione del Crìstofori pub- 
blicala nella sua città natale, per opera d'un amico suo. 

Ora notate bene, o, Signori, il curioso fatto che Io 
Sto per narrare. 

dinnto in Dresda il LotU fece tosto ricerca di un 
giovane abile conoscitore di musica capace di mettere 
a pulito le aue parUtura e di riempirvi te parti di 
mezzo che nello scrivere Goleva d' ordinario trascurare, 
n maestro di Cappella della Corte di Dresda, il Can, 



acnmiai. ai quale egu si rivolse, gu propose per tue 
ufficio un Biovine aiciotienne cne aveva aiLora aiiera 
iim)nniioiiai:i i;i < iiiivcn'.ii;! ni I:fi>4i:i uiuisui l'kiviuiu l'i;< 



Hohensloin poi monista alla cai tcdrale di Nordhauaen. 
i.n nniniipr lìir.i'onia egli stesso aueaia circostanza neiia 
siiu aum-i)io£ri'3iia. e coniessa che questo impiego ai 
iieaTeiario aei arait compoittore veneziano gu lu tanio 
utile quamo proucuo. 

Credo non ingannarmi di iroppo nei ntenere che a 
aillbnaere in sassoma la lama ciella mveuzioDe aei Cn- 
Etoion. possa aver conmbntto ezianaio etticaceraente 
■ autorevole paroia di ffinaei eccoiienio siionainra ai 
cimbaio ega pure, u quaie sui vniciiiiiin m l'uoiiw 
negu anni 1709 e 1710 ftequentcmonìo mviiaio ai pn- 
■vaii trattennneQU musicau dei uranprincipt; c erainanao, 
ea ora ritroviamo a iiresua, quivi apposi laiii emù vuiiuto 
da Londra per assistere alle opere del nuovo teatro ila' 
lano, e per fermare, come fece, pel suo teatro di Hay- 
Market il Senesino ed altri cantanti <■>. 

Checché però voglia^ di dò pensare é tuttavia certo 
che poco dopo a quel tempo, Gior. Ulrico di KCaig vol- 
geva nell' idioma tedesco la Relazione del March. Maffei 
e la pubblicava nel volume secondo della Critica musica 
di Giov. Hattheson, primo giornale musicale che abbia 
veduto la luce i". 

Arrivo adesso con i miei cenni istorid all' anno 1726. 
Fu detto che in questo anno Goffredo Silbermann di 
Franenstein sticcessore di SthrSUr produsse il primo 



(a) V. Bomar C. À general EUlort of Utulek. London 1788; 
T.* lY, pag. 

(fi) V. J. MsttheBOD. OJffca muticaf dui iit; grundiichtige 
nstamuib unii Benrlbeilnng eto. Hamburg voi. ! in 4*, 1T£3^. 



pianofoi-lP. pcrTezionalO. Rìs])iIihIi) : (ìiiii :i ljLll■^l^l [Eiinpo, 

10 SchrOlcr non aveva pubblicato alcuna sua idea 
in propo>!ito e non fu mai fabbricante di pianoforti, 
mentre te invenzioni del nostro Cristofori contavano già 
17 anni di faroa ed erano come abbiamo veduto notissime 
anche in Germania. 

Am^ ijuest' altro fatto Bigni&canltssimo , che, cioè 
sei anni più tardi Giov. Gorfredo Walther all'articolo 
Biaiioforte nel suo Lessico musicale trattando della in- 
venzione di questo strumento, ne attribuisce il merito 
esclusivamente a lìarlolommeo Crislofori 

Ciò avveniva poolii mesi dopo che il nostro padovano 
moriva in ijnesla città, oppresso dagl' incomodi della sua 
p'ave oh\ di 80 anni 

Su Incedeva gli noli* arie ii suo aiuto Ciiovanni Ferrini 
di Fireri-*c :ihilissiirio slniniciitiiio, nolo nella istoria 
per quel famoso pianoforte da lui costruito, ancor vi- 
vente il Crislofori, nell' anno 1730, che fu acquistato da 
Elisabetta Farnese Regina di Spagna e poi da essa le- 
gato al celebre Carlo Broschi detto Farinelli. Narrasi 
che questo pianolorte formasse la delìzia dei tardi ori 
del grande artista in Soleva, e fosse da lui sopranno- 
minato Raffaello £ Urbino , ed amato come fosse la 

Era sià decorso un lustro dalla pubblicazione del M- 
Kionaiio ili Walllier allorqnando nel iT.iS lo SchrtSter, 

11 quale insieme col Conte Lucchesini ed altri era col- 
laboratoro della Nuova Biblioteca Musicale che da 



(a) V. J. 0. Walther. ìfvttkaUnhe Lr.vican, oder MutIchalUche 
BOUoUJu eie Lsipslk 1738, v. 1 in S." 

(S) V. FdUi. BlOffraphiettntvtriellr, l. il, p. S7, Broscbi Cario. 

(e) y. Dalt' Olio 6. B. LO auHea, Foemetto, nota 49 a p. 53. 

Id) V. Uiler Von Kolof L. Ghr. Seue erdffheie l/utOaUtehe 
Blbaoteìie,*oàer frvndliehe Hachfioht. eie. Lelpilk 1736-fi(, i 
TidDinL 



due anni k stampava a Lipsia, pubblicò in quella JU- 

visla una sua lettera missiva diretta a Lorenzo Cristiano 
Mizlcr Vun Kolof di Wellclsheiiu, clic ne (ira il fonda- 
foro 0 priiidp;U|. ,-(mi|>ih,lon>. 

miunA diillu sua aululji.ii;nLlii. die il. qLn;lln loltei-a 
io SchL-6[rr aiiininzÌLiva por la prima voHn, che cj;li selli 
era il veru iiiveiilurti del piaiioferte, ptrcliù fino dall'aonu 
1717 a\'eYa concepita V idea di sostituii-tì nei claviiiem- 
bali i maifelli ai salterulli a penna, e perché iicU'anitu 
1721 aveva presentati alla Corte di Dresda due modelli 
dei cong^ni da lui iaventall 

Sembra che il reclamo dello Scbrater fosse diretto 
priacipalmeute contro i fiibhricanti di pianolbrU della 
Germania, e settnatamente contro Goffredo Silbermann 
del quale la fabbrica era f^'A salita a celebrità. 

È certo che questa famosa missiva non produsse 
punto r effetto che l' aufoi'e se ne riprometteva. 1 per- 
l'ezionamenii inlrodolfi dal Silliermann nella costi'iizione 
dei suoi pianoFoi'ti riputati giostamento i migliori (li 
qualsiasi altra fEtbbiica di quel tempo, avevadu faflo di- 
tnenlicare i nomi dei primi costruttori. Solo al Silber- 
mann lioo a qualche anno dopo la sua morte avvenuta 
nel 17j;t, rimase in Germania, ed alliuve, la fama d'in- 
ventore del pianoforte. 

Coati'o questa ingiuetizia cbe pretendeva tornare a 
solo suo danno, si elevò finalmente e con maggiore acri- 
monia la pan^ dell' organista di Nordhansen. Ci6 egli 
face però, soltanto dieci anni dopo la morte del Silber- 
mann. Egli pubblicò allora nelle LtUer» eriHeka tuìta 
mtitica di l^rpui^ <" dell' anno 1763, la minuta descri- 
zione dei modelli dell' iatnimento a tastiera dn Ini im- 



(d) V, Marpnrg. EritUtìte Britf* iiber Toakumt'flc. Berlin 
(1739-1704) Tot 3, p. SS. 
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maginato, corredandola di due disegni ed unendovi 1 e- 
RlrattD della sua autobiograrm. 

Uuesb cunOBt documenti orìii liivenuti rarissimi, e 
dei quali ho potuto oìloiiore una copia tratta dalla Ki- 
l)liOteca Reale di Berlino, urdcie -.Ah cortesia del Mi^nor 
Otto Budv. comprendo no le cinque Ictiere che ora per 
i iiiii II I Mi t 1 1 1 li 11 loiiuio lAl- 
lei/alo ir ili quysia moinLUia, I liiie disegni che vi sono 
iHincsBi c la ininuziusa spiOH^ziono clie ne da 1 autore, 
chiariscono a suiiicienza ii concetto del suo trovato. 

I modelli dello ScbrOter sono indubitamente di gran 
lunga aupenon a quelli del Uanos che pur ottennero 
1 approvawODB dell Accademia Reale di Francia. Per di- 
mostrare però quanto il loro congegno resti inferiore a 
i]Eiclii ali fi^ci'dcn temente immaginati dal nostro Cristo- 
liMi IO non bo a dire clie questo: nel primo modello 
dolio Sclirnti'i- iì martello ù formalo (h nna leva di 



male posizione di riposo, mentre il braccio più corto 
voltalo in allo tocca !a corda per di sotto, facendo 1 uf- 
ficio di smoi-zo : nel secondo modello invece il martello 
e formato da una bizzarra maniera ili salterello verll- 
cale che porta alle due estremila due pezzi eolidunente 
aderenti, di forma cubica il supcriore, e di forma pa- 
rallelopipeda 1 infenoio. Il primo spoi^e totalmente al 
di sopra delle corde, e vi si ailacia a mo di amorao 

della bocca di un martello, quando vi e spinto dal tasto. 
Nell'uno e nell'altro caso dunque il martello e lo smorzo 
dello SchrAter sono formali da un solo pezzo. 

Giunto al termine assegnalo a questi miei Cenni 



Slanci. 10 min iilmseni aticoc.i :i della vostra be- 

nevola altorimune, cri cki bifrnoii Aceadomici. Mi astengo 
perciil dal darvi qui più ininulo iai;yuaglio delle let- 
tere (lellu bcbiuk'r. Un seiihmeiilo di rispetto perla vene- 
randa canizie dell' (ir^anista di Nordiiauscn mi trattiene 
aitresi dal prolTenve giudizio intorno afjli orgogliosi sar- 
casmi eoi quali spesse vnhii inurdc coloro che ei si 
compiace appellare; - i molli mici imiiatori infelici! ■ 
Nofate che ira [iiiesli il solo noni malamente designalo è il 
nostro Cristolori. il quale sei anni pnma che egli avesse ' 
concepito l idra di applicare 1 marlelti al claTicemlialo 
aveva già costruiti quattro bnoni pianoforb; il quale 
aveva esej^iito il mirabile meccanismo dell istrumenlo 
tnl[nra pops.'diKo dalLi si-jiiora Martelli un anno avanti 
clic 1(1 ^iMiiiii'C iiivj-rdia^^i"' ;i;ia l.ni'iL' [|i Sassonia l due 

povero Cristofon infine il quale gii da J2 anni riposava 
nella quiete de! sepolcro, quando I illuso scrittore lo apo- 
strafava con punnenle ironia! 

Questo giudizio lo lascio a voi. chiarissimi Accade- 
mid. e n chiunque voglia esaminare quelle lettere dello 
Schrflter a con(ix)nto con la genuina e documentala iato- 
ria da me esposta ; che, riassumendo, tutta si compen- 
dia in questa breve cronologia: 

17H 

Il Giornale dei Letterali d'Satia pubblica la descri- 
zione rid ;:iavf(;t'robalo col piano e forte, inventato a 
Firenze d,i Hai liiluinmeo Cristofori da Padova, e la figura 
del congegno da lui immaginato; asnunziando che l'in- 
ventore aveva già costruiU tre strumenti con questo 
meccanismo, ed un altro pur col piano e forte con dif- 
ferente e assai pift facile struttura. 



presenta dia Corte Elettorale dì Sassonia due model] 
del suo trovalo. It pubblico non ha notìzia di ciò, a 

non (laiJ.i tenera uniiu aiiiroio ritira a nii/ior puduu 

C411U 17 unni iim [artii: e nu conosco i (iifiL-i[iii sonami 
dopo i& anni par io leiiere puoDiicate neiia ncordai: 
opera cu Marpurg. 



iiaiiana e ritrovasi nei primo congegno dei Crisioion 
puDDUcaio nei 

Dietro questa esatta esposizione di btti irretragaoUi, 
VOI proverete con ragione assai maraviglia o signori, 
consideranao come per si lungo lempo siasi potato con- 
trastare al nostro Cnsioion u primato a ini soie aovuto 



la) V. Kraiu, L. c 
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nepetto sia aiia nrionuu sia alla ecceuenza della inven- 
zione. II motivo ai CIO. c rero mene a comprendersi ed 
in VI! Ili tJT>ii'L'n jji Tiiiriin iMiiim. riiii'ii'niJo quanto pia 
111 avviTuiii ii.'u iTiii. Ali. ricini i. inibii 1* residui le liei 

hie Universeìlt 

a dee Muììciens etc. pai' Fétits. '■' d 

11 (iinrtial.: (hi Letterati d' Italia ora unu Rivista 
. per gii scien- 

zinu u un eruditi, nnnujicaia irinicsiitinncntc in mtrello 
numero ai eaemniari. Esso percu) non Ai conosidiUo se 
non poco, dai semoiici ciiiton aeiia miuóca, ed in breve 
tempo mvento rarissimo. Heguo nota a loro sia per l'in- 
noia aau~ onera, sia per u noma chiarissimo dell'autore 
Al la raccolta aeue Rmu e Prott aei Harcbeae Sdpione 
HaiTei. DubUlicata. come già dissi, nel -Ì7il9. Quivi ta 
inacriiu n fina ufiiicrizione uni uiuvivemuulo col piano e 
i fu pubblicala 

Niiiiz iii'^i/iiiiii: ih'i molli I' invilii ihiiii del libro onde 

111 ii':i[iii. iiiii'Mii ni riiMiiii'/ii lei'i' (^i't'iii!:'e a ehi non ebbe 
ne il d'islofori 
718. 

^Sl'TIllll':l rhi> iii'iinii iti ii^iiKi ;\ eiiiiere in questo equi' 
il Gervasoni l'I, 
:he successiva- 



l'iatni. Uiiumario aeua Mvttea lucra s 

■aria R. vai. e. n. 50. 

■iMionario aeua Mtaxea Art Plamifort», 



mente copLaniIo ne l'ipKlerQiio iiiBCienteinenle l'errore, 
com <! cuslunm di dii h i libn sui hbn senza la gnida 
di una pondci'ala ciitica. 

Ecco la ragione onde il Fétis, appoggiandosi sulla 
auloTilà di quesU scntton ilahani, sosteneva nciBamenle 
che il Cnstofon costruendo nell'anno i^ì8 il primo piano- 
forte che ha serrtto di modellci a quelli Ikbbncah dopo, 
non fece che perfezionare due mut più tardi l' tuTen- 
zione del Marius, Mi piace perù di soggiungere che 
nella discussione da lui sostenuta nella Rwue Muticalf 
del 1834, (ìnpo di avpre citala I'autoiil;\ del confn Carli 
e di aver dicliiaralu die non cuiio^fjev;, il Giornate dei 

Letterati d Itatia aoi,'gL\ii]ge a le no sais pas a il 

B est de limnée i7ll, ce qui sprait sans réplique 

n SI la date du loui nal citiì me condamne. j abaiidonnerai 
i> tres volnnficrs moii eiTpiir poiir la venie.'"' n 

Fiiialmentu rispetto alla npitiionfi i^lie iiilorno a que- 
sta materia hanno oggi i dotti della Gormania, leggasi 
r articolo PumoforU nell' eccellente Numo lAbro delle 
invenzioni nelle atif, ùidiutrie ecc., per Giulio ZCUner 
ed altn ; dove il congegno del Crìstofon é qualificato 
famoso ed eiìreijio mecconimo che possedeva di Ria come 
parli pniicipiili più importanti doppio love, martello, 
si^ippamenln e .-smorzo indipendenti per ciasi-.im tasto i^'^ 

L da qtiivlri articolo cbo furono Iralto e vullale nel 
nostro idioma li' !^r-L'nr-iili parole, cnllf quali pongo ter- 
mine al mio ilisfi.i-^i, 

0 l.a ?o]ni!a7.i(jiiii (it i marlolki dal corpo del taslo. c 
1) CIÒ L-bi' co^t SCO la differenzii esPCiiKiale Ira ilpiano- 



(□) V. Eeoue Miaiaale eie. Ann. 8, num. 30. Paris, Dlmanctie 
£T juillot 1S34. 

\b) V. Dot nene Such cbr Erfindungen Otaerbe hdtulrten, 
voo Julius zallner stn. Verlagtbuchhandlunff tod otta spaner 
Ldpzig nnd Berlin, I8TS, S fisnd, c 415 a 410. 
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9 i^ni i'x.i ^i!u<) liiiiii []i I Mi'ii l'iii.'iinui <iv.\ 'iill per 

> rrimu iii ciismuii e ili iiownitniiii Ki:iinmic'. u [ulte le 

> olire consimili vcnnnro aiia iiif.c mono più lardi, cosi 

> uobbiamo nsguaraarie come la prima lesiimonianzB 

> della invenzione degli odierni nostri pianoforti. 

e Naturalmente è difficile dimostrare cbe 1' or- 
ci ganista Giov. Teoiito ctchrOt^ andasse forse debitore 
t dell' idea della sua invenzione foim nel 1717, (secondo 
stiidii 



n f-Bii 



LiKi III iiiii'i iii'nLKid (li tempo, o seppure 
iiwp sponiand^imente il pensiero; lo che 
len possibile. Pana non pertanto in fe- 
vore di questa Ultima ipotesi il fatto dell imperfettis- 
simo meccanismo di cui egli si é servito in ambidue 
1 SUOI modelli, t 

Questo. 0 signori, si crede oggi in Germania. 
B qnesto^ia snggai cd ogni Domo sgastd. 

Leto PuuTt. 
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NOTE. 



atta nell'AivliiMi. Mnl.,-, n. r-ho 




Ercole in. Teli, pei- 1&',<%iìym-<ì 



Margherita O'Orloans. abUandonandone lulta la cura, ad Jncopn 
Uelani a a Già. Ant Baratti compoaitori della mosica. agli rtclaa- 
menla dlcbiarafae loro cbe < non ti polena mai intpaedare né 
eoi mutici ni colia mtitiea. > 




popolo, oppitidso d:i1 Liarbai'o Tanatismo rollgioao del padre, lì nota 
uba il Giundiicn Coslnia IH estorceva al Dubbllco erario ad al ni>-> 
polo enormi aonoM p«r isUtaire Bontaoti conrentt di IVatl e i}! 
monaobe, e per tategau penaloai ai neofiti d'ogni paeae del mondo. 



Il popolo conoaceodo la geooroso disposizioai do) Oranpriacipe lo 
ricambiava d' immeiuo amore, e lo teneva alccome roomo desti- 
asta da Dio a risanare la piagtae della patria e a far TilUgere 
rsvllo trono con lo splendore della sua gloria e della sua virtù. 
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(*) Rilevasi d*l «no Carteggio oh« Ferdinando prcposa aleunt 
enlmnd di geometria ai più cslebil matemstiol del me tmnpo, i 
quali, e tr» questi 11 Leibnlto, glie ne InviaroDo per lettera In so- 
Imlone, n Prlneipe si Kie abilissimo neU" arte di lUibrlcara sul 
toraia qaai complicati e biuanì intagli in avorio, di variate Anne 
geometriche e fimtaaUoha di cui ai ammirano nuraviglioai saggi 
Del Mnaeo Naiionale di qneata dtti. 

(•> Prima tra queste : L'Aeaadtmia dH NablU a Ftrenrt, ohe 
In qneat' ^oca «vera le nw Huola nel palano del duca StioBS, 
il quale ad litania del Oranprincipe cedé alcune stadia a terreno. 
È da ricordnrfl che nel 1691 Tenne a dimorara in qneat' AccsJle- 
mift il rrintìpe r)i [lolstpin, sntlo il nomo di Conte Leopoldo Fedo- 
ripn (li D(i|ii;c[ikorjt, cella fcpn prcjitmo li'impararo lo leggi. - 
yuii.iti !■ Ac:c;iili.-]jiiii .l.-l Cilli-sj" T<.|,,i„oj aoj Nobili di Siena, iqtl- 

uiin dei Nobili di Livorno fondata neiranno 163j e quella detta 
DegV Intrigati dì Montepulciano iBtitoita oell'anao 1706. HelTaono 
1S99 il Priocipe face ristampare a ine spese una celebrala Opera 
di virtù ccmallerach» del 0' Rinaldo Corso sho ebbo per titolo 
Uprivatt rftfipaeljloasioni. 

w I tuoi appartamenti net K. Palmo Htti e nelle ville sue 
predllett« Pratollno, ArUmlno, Gastdlo, La Petmla, Pog^o a Calano 
e Pog^o Imperiale, erano idene di pTegoToliBsiml qnadri da lai 
comprati, n luo gabinetto nella villa del Poggio a Calano ero pai- 
tleolarmente celebralo per una prezlo^stima collezIODa di pieeoll 
qnadri d'ogni genero. 11 Principe Teca disegnare 1 quadri delle sua 
private gallerie: e quindi ne fece fare l'Intaglio all' acqua Ibrte 
dal vecobio P.GIov.Ant. Lorcniini di Sologua minore conrentoala 
e^mio incisero, da Cosimo Magali!, da Gio. Domenico PiacbiaDtl 9 
da Teodoro Vekruys. — Ciisi il Lami nelle Memorati. lloL Tom. I, 
pog. 100. 

W DeVBBl alla dotta carli'llii ih Dnn Hio, M. PiiHiili'iii lu rausl- 
«aie eompoaiiiono del drammi di MaCteoNori.s; Calisola delirante, 
Liiimaco aHuma Fomptlio rappresentali in Venezia nel teatro 
Grimano di S, Cristoforo negli anni 1672, 16T3 e 1874. Nel carne- 
vale dell'anno 16S0 i Signori Infuocati fecero rappreeonUro il U- 1 
tìmaco con gran pompa di apparato nel ttiatro dogli Ugbi In via | 
del Cocomero; ma beando pagare 4 glull per l'ÌDgresao il con- < 
eorso non tu grande e Ai naeenario abbaasare il preuo a S lire. . 
(Setliniannl loo. dt) I 

m Jacopo Melaoi molici molli drammi del dottor IfonlgUa, e 
le sue compotliioni sortirono sempre osilo blielsslmo. 81 rioor- 
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(Inno Ira in piii iipiilaudite II Palesià di ColOQ^iolt oaeguito alla 
Pi'i'Unln ad liTiT, e iiiiiiiJi l'Ip? Iiitn in niti'i molti teatri ; Il Patto 
ptr foria a Hratollmi noi \t&?,; Torcere, ed amare ni teatro da- 
gli Accadfoiici InruDcati nel liìT I ; Il Tironniì dt Coleo a Prato- 
lino 168B; Il ritorno d' Ulisss a Pifii noi <1ì; Enea In Italia 
noi palazio del Griuidui^n nel lOM c J.a Vedova nel giardino di 
Bartolommao Corsini alla PorUi al Pi'ato nel It) 

di canto d'Ippolito Fusai di Firenze III molto rl- 
■aa eiianaio aai mnsici a aitremonte. Vnolsl rlcor- 
no leOS l'Elettore Palatino mandò il suo TirtnoBO 
IL (iiiiiursiii in Miviiicii mir imparare & qaeata 

ilLi ''Oiionoiiilirximii nnltn il nomo di MartmeUa 
!iin iit'iin uii'iii III l'iri'ii'i^ vaiente compotitore. 




Ine 




concorao ai spaitatorl. 

u» Tntte la Accademie e iMnTersailoni di nnliiJl cittnil 
ririwi' vniii-rii in niifiim occnsione 'inni iiiiit iimiDsirjizn 



bnRà Strtolina ragina XAtvadla ai uir. GmcelardlM : o da qnellk 
del Cealanro li bolUatimo dramma II FlfUo ttiu Stite. (3«ttl- 



<<B) Le Sacro Congregazioni e Cora[«gtUe cba, IbesTino eaegulra 
Oratoli io mnstea nelle laro Chiesa □ Cappella erano i la Cangre^ 
gallono di S. Filippo Neri o dtll'Oraiorio in S. Firenze; la Com- 
pagnia dil Nicchio in S. Jacopo sopr'Arno; qtiolio della Purilìca- 

miano e quella di S, Salvadoro nell'Areivcìscoi'ado; ia Compa- 
gnia della Scala o di S. Raffaello Arcangiolo, e quella del Ceppo 
0 di & Hlccolò. 

(11) Portandosi palla prìmavara al Pogg^ Imperiale faceva tnt- 
meizara le Commedie reeltate dai suol Iltrloni, con piBcorali 
operette in musica cantate dai suol Paggi d' onore. Nelle Tilleg- 
gialnre dell' Autunno a Prntolino sostituì aiìe cantate madrigale- 
BCbe 0 pastorali i: alle Opt^rctli- liufl'u in uso iii't'ssa la Corte In 
grandi opere dmmmaliciifi -M s«n--n serio che preferiva al hur- 
leseo. Dnranto il carnevale assisteva all' opora delia Pergola, o 

Nella settimana santa bceva eseguire in S. Follelta dai più ripu- 
tati ProAsBorl di mnsica i Responaori e le Lamentazioni. FlilBl- 
menle pei giorni di S. Lorenzo edella vigilia della SS. Annnmista, 
faceva scrìvere ogni anno dei nuovi motlcttl ; e pel ^orno di 
S. Francesco di Paola [santo ni quale profossaTU particolare TC- 
norazJono) un oratorio o una grondo cantata, oho venivano eao- 
gulti nel suo piivato appartamento con straordinario apparato di 

(") Handel ricevè dal Principe in pi'cmio della soa opera cento 
zeecbini e un sonito di porcellana. Prima di ritornare in Germa- 
nia Hindel si portò a Venezia ed a Roma. Nella prima città sertlSB 
r Agrippina opera ebe ebbo un esito d' entusiasmo e 27 replielie ; 
nella seconda la cantata n trionfi del tempo. 

OQ Le parole dei drammi ebe vennero rappresentali nel teatro 
di Pratniino ItarnDo >KTiUe più di sovente dai dotlbri CMdmo mt- 
IKhmebi dì Vollerra, Oiof anni Andrea Honiglia di Firenze e An- 
tonio Salvi di Lucignano tutti e tre addetti al servizio medico 
della Cene (■r»n(iiic;ilr. c lalvoiUi ds Matteo Norie lii Vonozm 




quelli die più di fì^quento gli erano ricblcstl, sia dal Duca di 
■Hantora pel ind Oratori della Qoarssima, ria did Dnehl di Parma 
e di Ubdena pel teatri di Plttcen» e di Reggio in oc catione delle 
fiera di primavera, ala per il teatro del marcbe» Obtti tt Padon, 
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p«r U Elegia di Milmo, pel Ctpnmlca > Reina, pel teatro del nwr- 

clieae Docio FontdncLIi a Modena, por quello del marohoso Luca 

Giuitiniiini fi Guiiuvu o ilei mui-cLosu Grassi o BoloKio, sia inflnB 



gola 0 di Livorno, colora cbe il Prinelpa Perdinuido soleva a 
pretersBia ricercare ftarono : la Vlenn», I* Hi guaita, la Romana, 
Sl&ce. Luigino, il Cortona, il Pali. Il l'errinl, il Cortonolno. il Bo- 

B FIrenie. hira in-'o l'i:.!. ir !':[[■ ■:iri i!.].. \ ■! l'ip- 
trocel W quaiiiiu iin-.'; • iiìku ii inmnjiui-U', il cullili' iicsiata lit 
» meraviglia dell' LLiilia pIuvo il nome .lei UrisiorolL al livello dei 
t pin lllUBtn inventori, questi, invilato noi ITU dal Granduca di 
» Toscana, passi in Firenie ad erigervi un grandioso laboraioiia. » 
Offrono prova di questo errore di data le parole stesse del mar- 
chese Scipione Moftei, naicn scrittore contemporaneo del Crialo- 



dedurre che i! Cristofm i era giù stabilito in Fircnie .iviinti i'aiini> 
lii» almeno. Vi hn inolti'c un' altra circoatanna moritcvola di con- 
sidoraiiono ohe m' Induce a ritenero molto anteriore il trasfori- 
meato del clmltalaro padovano a Firania. Eccola. In tutto il car- 
legf^Q del Principe, cbe al compone di meglio cbe 20,000 lettere, 
tatte da me esaminate, nm una ne trov^ di corri spondenia tra 
Ini ed il Ciislolttri aia diretta, aia indirotta mediante i suoi agenti 
0 i snel corrispondenti ordinari. I^a mia volta mi i occorsa di 
incontrarri II nome del Cristofbrl ; nella lettera cioè, che Roberto 
PapafSva commissario di viveri nell' armata veneto seriveva al 
Principe dal Udo nei 30 maggio 1003, ripoi'tata al n. [V dell'al- 
legato A. n Papafava annunziando ivi al Priiioipe clic la sigaoin 
Laura Spada (da lui ricbiosla per il sarTlzio dal teatro di LIvomu) 
abbandonato ogni altro trattato si consagra tntta ai di lai riveriti 
comandi, soggiunga qnasle testuali parola: M contonntun ai 
TtuHito psr nome tl( V. A. mi tcrioe BarUU IMilc/fitH. Questo 
Roberbi Papobva è ricordalo nel testamento di Bartolommao 



CriBtoniri, giccome intuno amioo deua sua nmlgJuu ii Pnmjipe 
canBegusnTemonTO non ignomva in ioni ismuiimui. losiocnè com- 




PadoTa ai direttamenu. uè inuireitameDia mediante i saot agenti 
nel Vaneto, lo trovo lo quosta oinoatooza un Indillo molto stMn- 
gante per eoncludere die netl' anno 1663 il Crlalolbri fbne già 
Btabllito in PiraDie ed ammesao tra ì ramigliari della Corte del 
Prìncipe. Dietro queste conaideraiioni panni dorarsi argoira che 
il passa^Kio del Cristorori da PadoTH a Fironzo [osse stabilito ler- 

Principe Gel carnevale del 10S7 (ab ine) e che il soo trugrorìmenlo 
foaae efl^ttuato o elmnltaneamente col rilonio del Principe, o 
poco tempo appreseo. Fino a nnora prora in eontrario^ io riterrò 
danqne qnetts opinione eoina laipoteal pIA probabile; imperooeU 
spiega parfiattamente l' assoluta mancanza di oorrìspondenia epi- 
stolare tra 11 Prìncipe e il crìstofbrì e non ila contro di se, cli'la 
sappia, nessun tatto certo clie la distrugga. Dico neituno inlen- 
<]eiida eli escludere puranca cernia n lei contrario la considarazione 
dell' età del Cristofon oli' epoca del primi) viUfiBio del Principe. 
1." atto ili sua miirlt pruvu, i:im tutto certenn eh' egli mori nel- 
l'aniio 1731 in età di t» anni. Egli era dnnqua nato circa l'anno 

dati) asBeriscono 1 eignori Feiis e Pietrncci nei ralaUvi artìcoli 
dalle loro Biogradc. Il Crìsteforì aveva dunquo 36 anni circa, al- 
longoando il Principe si fei'mò la prima volta in Padova; e qnesta 
età é Indù Ili ta moti te surSciente ad aeijulstni'e la Tama di greade 
artefice clia già possedeva in quei lampo il Cristofori. Tatti 1 fatti 
Uno ad ora accertati e tutte le più raiionali iniiuiioni vpngono in 
appoggio della mia opinione colla quale inlflndo provare, olle, al- 
lorquando il Cristofori inventò il pianoforte si trovava già da pa- 
receU anni alla Corte del Principe ed in grande bmigllarità eoo 

<*•) Pe^ Boa podw inda^ per dlse^iira il luogo o*e il 
Crietolbrl vna» il taa laboraloiio in Firence; ma flnont rin- 
sdrono seoza frutto. Rivold Bagnatamente le mie rieerelie acon- 
■ultare i registri obe anoem si conservano nel nostro Aichivlo 
Centrala di Stato, appartenenti alla Univemià di Por 8. Piero e 
fobbrìeanU dei qntli l'arte degli strumentai heeva parl^ ale- 



pBgamflnto cicun tassa cbu in oraino agli orueon 4 c i^i. Huiir 
dello iitatuto gli spottava, sta per !a Matricola (L. ZJ al- 
rsono) M avBBM fenato bottega rtHSenU, sia per il liulItlHna 
[Boldi SO tLll'anno) m aressa es«rel(ala eoma JbrMUere. E però da 

fili nitri rcsi'tri, nv« !ipi'55» e l.uU mpiiziouo di contratti per lo- 



aasegnato per usa di imo latiaratono, aJctinn delle vaste salo nella 
Fabbnes degli UCBzli prerao l anUco teatro, ove eilsteTBDa le na- 
maroge offlema medieee, e tra le altro la celebra ftinderlE^ ed 1 



tra' fossi (soppi'cssa neli' uiao ora esisienia neii arcniTio 

delia enrìa aidivesuovlle dorentliiB si legge : < A di ST genedo 
> 17 trentuna (1731 ab IncJ Sig. Bartolonuueo Crlstofori da Fa- 
» dova dopo à' aver riceviitA tutti i SS. Sflcrai*nli, mori in età 
* di anni SO e fb aepalto In nostra chir^a pff ei!i:c dui piipolo. > 
Il Cristobrl dettò nn primo t«st:iiiii':i(ii inciitn Slt rn^iofano 
Hacebiantl 11 di 24 genoalu 1T28 iicUjl rji^a ili mi.i i^bjui'.ionc in 
Via Canto agli Allierti nel popolo di S. Kcìim;,'ìi). lEisnainìa u.^ecn- 
toli della sae Tolontà il aignor Antonio del quondam signor Giovac- 
ohlso anascoiil gentilaomo Horeatlao ed il cav. Cosima Degli Al- 
bizd, il quale mori pochi mesi appretso. A questo aoitittil II Orìito- 
Ibrt 11 dgnor Ottavio dal 111 Jaaopo Ricciardi geatlluomo flarentluo, 
con eodlsIUo del <U £6 febbraio 17e9 rogato 8er NIccolA MilaoL 
Avendo dopo pocbl giorni cambiato di casa ed easendo uscito dal 
popolo di B. Remigio, nella quale cblesa aveva dlspoito di aver 
Mpoltura, il Criatolbli taea un altro testamento nella casa di sua 
noava atltadone posta nel popolo di S. Jacopo tra' Fos^ rogalo 



nel dlSSnuno 17X9 da Ser Hlccolò Uilanl. Eccone l'estratto: Hat* 
gnor Bnrtalomineo del quondam signor FrancescoCrìsloIbri oriundo 
della città, di Padova e da molto t«mpo domiciliato In Firenze 
vuole che al suo cadavors si dia sepoltura nella chiosa tura e 
parrocchia dove si troverà quando seguirà la sua morta, s cho 
nel runcrnle. moi-torlo 0 messa non si spenda più di scudi Tonti. 
Diclusru CONIO mc[1iante l'intenzione avuta sempre di rllomanone 
alla citti di Padova sua patria, non ha provvisto In proprio mss- 
't i izìe 0 nioliili, o quello che si trovano in sua OBBa appartanBOno 
HllB Gnnrdarobn di S. AsR, a lui da più tempo prestate, 8 ordina 
che siano restituite. Vuole che tutto quello che di lui si trova di 
mobili e masserizie, abiti e hlnDclicrìe, strnmenti di qualunque 
sorto ed arnesi da Caro tali strnmeiili e tutto quello cho vi pò- 
tessa essere di proprio alla sua morte, siano consegnati alle Si- 
gnore Anna e Margherita sorelle Del Mela figlie del quondam Gio- 
vanni per remunerazione della continua assistenza prestatagli 
nelle Bue mohittia e indisposizioni, e anche a titolo di carità; u 
Inoltre scudi SOO In contantL Lascia scudi 5 per una volta sol- 
tanto a Giovanni Ferrini suo aiuto, per ragione dì legalo e per 
qualche recogniilono per la buona servitù- prestatagli. Prega gli 
esecutori che subito seguila la sua morte faccino restituire dal 
saddotto Giovanni Ferrini tutti i clmbuli ed altri sti'umonti che 
(bssero di particolari persone con che dotto Ferrini si facci pa- 

di pagaro tal cimbnlo n siriìnicuti) sin (lcp'(i-.il:ifo in Imigu' pulw 

Sagoito il valore dello QSBùttatuie, ma ,inco pcrcliè nel caso cho 
tal clmbala o strumento Tosso per patire per la lunghezza del 
tempo 0 per altra causa non venga in conio alcuno molestata la 
sua eredità. Nomina eredo universale in tulU gli altrt snol beni 
mobili e immobili ecc. che ha e possedè nello Stata di Venezia e 
nel territorio detto Gran Fùrie di Padonana la signora Laura 
figlia della signora Elisabetta Cristerori pavese, sna nipoto eaiiortire 
abitante a Dolo nello Slato veneziano, soggiungendo cho par Ave 
ricerca di lei 1 signori oBecutori testamentari potranno dirìgersi 
al tigaot Roberto Papal^va che benissimo la conosce. Dichiara 
Infine che non avendo debito con alcuno td ritengano come fUsl 
tutu quelli ohe gli si appropriassero, « al dlffldi. — È da notare 
dia la dlsposL^nl del tastatore^ rispetta al ano alata FeninJ, ftt- 
rmo ilngolarmanta modificate In quatto secondo testamento, In- 
qnantoetiè nel primo 11 ,Cristofl>ri aveva ad etto lyclato « tatti 



> lestatora ae\ tara cimbali o altri stramotitl ecc. > ddq cha i 
creulti cUk aveva con uiversi parUcolsri per assettatare di dm- 
bali ecc. >e trcivaiiBi confflrmatfl nel Becondo testBmsDto le di- 
diaposizmni espresse nel primo riapatto alla doUtiOne di dM po- 
lare tODciuHe della parrocctila too lira ou par eadauoa, e Bdnn 
legato di 2 rospi a li, Gualberto Forini. 

Ili} Ancne 11 nome <u quesw abile urumeataio Don eompuisoe 
sol Ubri deirunivortità dei bblnìctuitL 

m Debbo olla genUsii» del lignar OiifieppB BaMUnnial eU>- 
tìttìiee pianiita nettro eonoitUdlno, 1» comiuieuloDe di questo 
Importante arUeolo ebe trawrisie e^l «tesso dalU aitata opera, 
nella Et. Blblbteea museale di Uonaco di Baviara. 
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ALLEGATO 
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XETTEEE 

tratte dal Carteggio il S. Alt.» 8er.- 

FERDINANDO DEI MEDICI 

fiBAKPUIVCIPB DI TOSCANI 



I. 



ARCHIVIO MEDICEO 



Serkn." Ai.tkiia 

EBsendo io stato a pieno informato da alcuni virtuosi del Oenlo 
che ba V. A. S. mediante ia sua somma booti Terso l' incompa- 
nblle debboleua delle mie compoiitloni di HiulcB, mi trovo gran- 
demente obbligato a corriepandere in qualche minima parte per 

il molto cho lo dorrei ni scgDOlnto fnToro clic ai compiaco eom- 




por essere del sig.' Giuseppe do Totis Gentil' liiiomo Romano e Ift 
musica dei più hiiiniie e M più «b1>ligato aerf," qual' io mi «ou- 
Bagro par seiiipPR alla Grandciz,! del suo iiiiparcegiabllo merito 
per «flserc il vero d^i m^Afn lecolo. Supplico portante 

V. A. S. eomjji:L;'.'i'M -ii.iljri' i il uriLiorin qual' io composi in 
Roma alenili Ani^i •.niiii in'i' ■•. l-il.jiiio i e luuipalirc in quello 

Sempliciti dello topcrla c cariu del d.' Oratorio à cinque Tool 
per non esservi -virtuosi in questa città di litr coperte de libri 
degne di oomparìre alla presenza di on tanto Gran Principe; onde 
■nppilco V. A. S. a acasar l' impolania a condonar alT ardire di 
una laata aempliciti. HaTcndo Io inteso che V, A. S. Bia tanto 
Targata in tntte le Virtà, e partlcclarmcnte in qDella della UuBiisa, 
e che li placdono spaiti le Ugatnre di essa, mentre è proprio di 
V. A. S. saper anche ben ligare i cuori, ho atlmoto mio debita in- 
Tiarle inilsmo con il sud.* Oratorio molte Ligure spartite di pili 



mi^ eh' io compod od tempo fìi usila Città di Roma in nn mio 
Oratorio L«tji» à nove vuoi e «6 di certo che »' elle riDeveraiuiD 
li doTnto eompatlmenta da V. A. & niiggionneDte saranno saa- 
ste dal Sig.' Pagi lardi mio Slg." coma Professore e Virtuoso In- 

Bo già consegnalo a questo Hro delie Peata franco di porto il 
Plico diretto a V. A. S. con dentro II sud ■ Oratorio e le end.* li- 
gatura: supplico por tanto con ottni ossequio Usua incomparabile 
hetUgnilA honorarmi eoi bvorire di farmene capitar da qualche 
ino SeTT." Dna grata risposta per mia consolatione, e per saper 
■a rbabbi riccvnlo ben conditionalo e siiKgellato con il mio sug- 
gello conforms l'ho consegnata al sud. Mro delle Poste; e.suppli- 
etnda V. A. S. compatire la prolissità del mio dire a di annose- 
Tanni nel namero del suol più. inUml serri con l' honore del ano 
Bnbllme Padroclnlo rìverentmnentfi ne le Incbino, 
Parma, le LngUe leSS. 
D. V. A. Seren." 

Eama-' Rieertnl,'^ Sen.— osto Otbl^."^ 

GiosBPFB Cofiaa Celaki. 



lAnama). 

lAt HI lei iv>[ii]iwi irttiii^ssiiiiii l'iriiii'iiniiii aa me il ricambio di 
un iiinnii crauirii' iiiii. itr. .'ini imi) utrc un meno capitalo sopra 
l'e auoi virtuosi talenti. 

Mi siali auccuissiniii [iiiLii In imi si^.iiiii» musicale per la Eetti' 

mana Hunu ciiu a nini iiuuiiniii min mi nnara preparando, onde 
riceverò voienuon lUHi i nove Rcsponaorij per ciascuna delle tra 
sere de Mercoledì, Oioredi e venerdì Santo s eha in nomerò sa- 
ranno per CIO ai vanliseila, composci lotti a cinque voci tra le 
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qasli due soprani; n Miserere tnlto n Ciip)iclla svuis emcerimì; 
Et Unto questo Stìmo guanto li Reapnnsorij siiiMstlI goderò che 
■ìana comporti poro con sUls sodo nlla PaLeslrina; ma p?r li sud- 
detti RespoDSoriJ a mo purebbe cbe i Verzotti fi pot«?Faro Tara 
CDDcertaU a tra o a quattro, col lasclaro tutto II rimunonfo dal 
R«BpanBorio all'uBania del Paleatrlna fegato et con legature. Starò 
attendando a loo tempo che ella mi ftoola pervanira il tutto nella 
soeapnata (bnns; et intanto prego Dio cba lo conceda le censo- 
IsdonI Haggiori et chs sono da lei meritate appieno. 
Di Florenn SS Dicembre ISW. 

II. PRmCIPB DI TOSCATU, 



Faxa B8T7 
W.'SSe. 

Con Muto del mio Sig, CKeeì Cbriato e della sua S.» Palone 
ho terminato non gli di comporre ma di scomporre li TenUietta 
responiorl} delle tre sera della settimana santa, et ti Misererò 
che V. A- & mi comandò; p lipne itm v. A. s. non vHri nè 
sentiri cosa di buono, almcnn ?o <li icrio vi sfnrpirii una buona 
flrtl^: domani piacendo al Uii;.'- darò piincipio n servir V. A. S. 
di copiarllj et essendovi dolle note pure a^sii per essere piene 
sei cartella grandi di tutta polle e quattro mozzane assai grandi 
atlmo con l' aiate del mio Slg." c di levare 11 tempo al lonoo di 
haver tenntaato anche 11 copiarli circa al principio della setUmana 
di Pauioae ohe potrà e«Bsre > mio oredero eiren li 2 ovvero 
alU 3 del pnwdmo mau di Aprile che sarebbe appunto 11 Uartadl 
di PanioDO : onde per essere queste compodilonl 1 propij orl^ 
nali e di gru galo^ st per essere cosa che s'Invia a Y. A, S, 
come anche per essere materia di gran premura per la gran ta- 
tiga che Ti ho lUto, nipplico V. A. S. aceiò io posri essere iStsar 



teiere u ehi V. a. .S. mi coiiiniidorii, o ch'io possi e<sore eovtis- 
aìaio cUe V. A. Ij, li possa riccvoro con qDolla fodoltì con la ijimle 
io gUel' invierò; orrero sappUco V. A. xpu^iro u poi' dir niegita 
fora spedirà im'buomo k poat» cbe puitaniltimi runliTii; in Bcriptia 
di V. A. S. lo gli posai donaegnare li buiIiI. Koapon^.n ij con il Mise- 
rera Torao 11 3 OTToro Tarso li 4 del prossimo aieae di Aprile, doro 
spero nel Slg." BTer in oidlne li tutto, e V. A- S. Iinvrà il tempo 
detilto lìì turìl prima prorare; a snpplieandola compatlr U iODga 
dimora mediante ia mia incomparabile Ignoranza, riTerentmente 
me le incbino alando attendando i aaol Sem,^ comandi per potermi 
regolare. 

Ancona 10 Marzo iSSl. 

D. V. A. S. Bum.'" Rieer." Smt. Vero Oifc"" 
GiossrPB Conso Celani. 



IV. 



Fiata 5S7S 
S." 968. 



capitole prezioso et antico della nontra Cssn. è l'iLOiiore di 
godere U padronanza de Serenias."' Progenitori di V. A. la grazia 
della quale scopro cootinuurc ncU' animo di lei generoso, casendosi 
oomplaciDU l'A. V.di consoiare il mio desiderio con la preacielto. 
della Virtuosa Sig." Lanra Spada per strvinio dui T^atra di Li- 

maiidi dichinmndoei molto qualificiità da taiilii liminii) iii'conso- 
nanza di quanto per nomo di V. Alz. mi scrivo LInrtoio Cnatoffali 
prezioes riuscendomi questa oceaslone per consograre la Servitù 
mia al merito dall' Alt. V. etibendo ogni mia delxilezzB ti Suol 
liveriU comandi particolarmente nell' imminente mia moaia al- 
l' esereiiio della Carica di Oommiuarto de' Viveri in Armata wr- 



pnuo SUB SersDltà deatlnatami dall' Ec<:.°"> Senato per cblamap 
sempre più Ibiiunats la ServIMmla nel vantaggio dell' abbadlema 
ohe mi «nUtnira sempre 

Di Galar» e1 Lide H 30 Magg; 1693. 

DI V. A. S." 

HumiUit' B«o.' Obf S," 

ROBIBTD PaPAFAVA. 



V. 



Pitta assi 



A P." F. FllANOO M.' Bocoo Cakmki.it. 
U a l.iijjlio ima di FiT^eme. (Turino) 

Molto Rvbo Pauhe 

Ascrivu Blln coi'tune volontà della Ptà Vra 1' obbligante att^in- 
liaoe, ohe ha voluto avere à noUflcarmi U guo felice ritonio la 
coteBta atti; e ne la Ho grazio ben di cuore, come degli alttf 
parUcelMFi esprosd nella sua oarta, sapr» de qàali passo a ilgni- 
Oeue a V. FtS'clie la applicherei a possedere il lavoro che da lei 

ore a (bria d' LI 1 1 viTitu iu-i- ivi^n _il_:~ijii-..7.i<iric di v.i-i imioersi 
nalTaDqnai oml.' l.i I'ith Vim Id jililu.i ]i(T[V/nirKUu rao ne 

dia avriso, ohe io Ic laro pui av.iiiiaro (infilo di muu; ^^o^Tà eon- 

tiuwft inveniiana potrebbe aversi 11 canto di qualunque uccella si 
brama, ohe tnehe di elò attenderA di udirne il suo seaUmento; e 
tatto paitisle delle me belle qoaliti, bramo che mi dia campo di 
mostrarlo lA nUa cardiale disposiiione per tutte le sue occarreoie, 
et aagoro in Dna a Via P3 ogni plà vero bene eoi 



VI. 



Uumillse.» gratie rcodo a S. A. Sor." 



Akcendole bui 
D, S. A. 



Invio olla R. A. V. L' Oratorio (Lu II Omvilo d' Aliatone [la- 
mia dal P. Afab." Proanr. Oaaerale di quel Convento; t'Invio il 
puro orinalo e non 1' ho tatto legsra por non brie vedere Aite 
e TenlBBs non ancor» viet« d« nessuno. I d." é a cinque vooi eoa 
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la sesta parte qaala la fa un rnntors nlln 2.' parte dell' Orat-irio, 
e me na eopvo della d." Voto nel ìilmlrig." c iiell' ultima Aria ni 
fina. V. Alt. R. corno ua Gran I>rtncipc a dott,— spacialmento nella 

molle altre volte; lo stile è quest' ultimo ms. tvnzn pc^rdore Ir 
nobiltà. Il Madrig.'* è la più cosa eara r.ìta vi sii; 1' Ario vorreb- 

vorL" essendo 1' Anima, la maniera dot tempo piii,a mono stretto 
a largo, con il qDolo dowanno dirsi lo d." Ario. Li RccitatiTl V>- 
slenuti 0 larghi eccotL" qualoha caso particolare secondo 1' afT.* 
delle parole come ehi canterà pnti'à si arHi'ip, Scr."" l'aJ." vor- 
rebbe essere provalo e riprovati) più inlt- [lor ciinii iiicld bono, 
noi caso y Alt. V. Reale lo volesse snu.i c in (in :nc^. ; -arcl,be nn 

d.- mio deboliaatmo parto, e se fossi cosi fortunato il d.- Orato- 
rio io comlnelerti a sperare d' avare un giorno la fortuna pregia- 
tlidma, di metterle in MoAm gualcba Opera, euaado il d," Stile 
(sooetlo n MadriB.!*} uni conduceitts alli temid d' oggi per grs- 

Roma <S. Cullalo] 6 Ottobre 1703. 



TOI. 



DemenlcD mio figlio ai porta, eoi mio cuore, amìlmente ei piedi 
di V. A. R. in attsndone del debita dalla mia e sua proRinda os- 
lerrania, ed omUlsBlma servitù, lo l'ho slaccato a forza da 
MapoH, dove, benché avesse luogo 11 suo talento, non era talento 
per qnel luogo. L' allontano anche da Roma; perché Roma non ha 
tatto per accogliere la Mudca, che ei vive mendica. Questo figlio 
cbs i un Aquila, ani san orosoiute l'Ali, non deve star oziosa nei 



nido: od io non devo impedita u voio. — Con l'oociuians oba 
panea ili nni per vODozia u virtuosa Hicoiino di Napoli, ho atl- 
innUj nPMiinpBpimrlu seco, a scurlato dulia mm soln iUjilili (dL 



glisi. iinr G^scr conosciuto. >] ciio invano osgi a' uLloudono a Roma. 
IO mtondn che prima eh' egu a moiin « ter caoinuno per mcoii" 

trar ventura f esponga piedi di Y. A. E. ne preoda ed esegui- 
sca gl' alU Rererend."' cenni come 11 suo e mio plà grande, alto 
Signore, clemenbasiino Paurone e Ilenefintoiv. e Gloria, onore e 



porgo le mio hiumlisauno aupplicho ali alto potentissimo patroci- 
nio dt V. A. R.- a col l' hnmllio tals goal lo che col più proibndo 
rispetta ed obbedienza m' Inchino, come per tatto 11 corso di mia 



amnuttvno Devoti 



IX. 

FUta B903 



EspoDCD Immilmonto si piedi ^ V. R. A. poeto in mniiea il 
tono ed ultim' atto del Lucio Manlio termine di tntta l' oper^ i^a 

non gUt della debollBiIma mUca ; bo eansiato il eo* 

stame allit mia debollaaima peiuia, ma non ho potato Ario In fbnnn 



cito atibaiiiloiii luiio i i'Hrii>i'i' i'iii> ni'i iiirn, ij -in in'j'ii nniiiii- 

eho quonil" . 
tempo, V ho 

ilelin Illusili, iivvii/.cii iii imi jni ii ^ririiii i nh'i'. i im nonni m 

posto in gludlcio disappassionslamenu avanti me stesso, e mar- 
catolo con dUlgento esame ehuo suie, cne na deililerato l'Aulor 
dalle parola a dair Iiteuo dichiaratomi repUcatsmente, esser tale 
l'amabile volere di V. A. Reale; parml eo non In totta l'Opera, 
almeno in tutto questo Atto terzo, bavorvi trovato 1' adempimento 
deir adorata Legge impuibini. Ho putiitn iiundimi'iiii ingniiiiiii'mi -, 

Ibnna che potesse Incontraru quel ben i^'n issi ohi ciiiiijmlhm'iitii die 
l'iiuigno eroico animo di Vostra Reale Altezza, a' i ilcgaalo di 
coneedermi, sol per sceos») d' inimitabile clemenza, ebo in Lui, 
coma In proprio trono' ijgiede< Io ohe ho tatlK la confidenza noi 
medeBlmo, mi prendo l'ardire di ateaders In Bombianm d'olocausto 
un breve ristretto della mia inlcniiono nel porlamcnto della Mu- 
idna di quesPOpora, che In gpi'oralo per gli Antceeilenli duo Atti, 
non havendoll presenti, pom po'so ilirnc, bendili miiuitariiruti;, a 
con lotta dlstlnilono, ni^ lii> <ljil!i tutlii Ijl ni'rut:! :ill' AiLiiiLv ili'lle 
parole, dleendo che dove i5 sc^Hiuitii ginvn iinn iiitiNi(li> iiu'lii[]i-i>- 
niOO, dove Andante non presto, ma ariosii, dnvu allcnro, [io[i pre- 
cipitoso, dove Bllcgrinimo, tale che non affanni il Contante, ni 
aSbghi le parola, dora andante lento, ia ibrata, ohe eseloda il pa- 
tetico, ma eia un amoroso vago, dte non perda F arioeo; ed in 
tutlfi r arlo nosguna molancntilcn. Ho avuto serapro la mira nel 




opere sceniche composte in meno di venUtre anni; ed alla quale 
avrei volato darle una Corona, come Reina di tntte l' altre. Se 
non ho avnto la virtù da ftrìa tale; ho avuto l'ardire di tentarla. 

SI degni Vostr' Altoiia Reale rimirarla Como Ssa Vassalln ; e come 
Donzella, che raminga o priva J' a'iln ii. ivniliirhi aicnra dagli urti 
liasclion'.i della ForUina, genullksii:i a jii. h li Vr,.-i'' Mtra/a Reale, 
supplice invochi il forte scudo iliOI* Mr.i l'i i< '/iiirie ed aita, 
come a l'orto sicuro, dove riposi siiu/.n i.imi\ d' nliriiL'i,-i<i ne pro- 
cello. Tanto spero e tanto confldu ondo coli' umiltà del mio cuora ; 



arni col cuore lalesao la queste umìliuiino fogUo, nlisdlente, e col 
più profoodo riepstlo adoro i cenni e mi nmillo come Mmpre 
Di Vds. A. R, 

SUtttllitt,' DtveUn.' ed Obillf. Stràt. 

' AUUSAMDIIO SOARLATTL 

RoQim 18 Lugliu 1705. 
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di'EHO di rmuraniii con benigno ciinipolinicnto ie varie idee c di- 
versità di cDDiposizjoDO particoiarm." in codesto bei ao^oma di 
Pratoiino cbe per la di Lei Resi presenza Tiene ad essere atta- 
mente illustratb ; dando il campo alia comparsa de Madrigali a 
Tavolino (Gompiacinicnto di purgatiMiino conosolmento deli' Ari« 
speculativa dc^l i:»iji]>iii'riì. i lio dnl Pnneipe di Venosa in qui, la 
fli Regina ili si ■ r:w \n \-\ mia Padrona, B6 ne oompiaoqae più 
di ogni sUì'ii <- irii.^ < Ki <:.' : ^' lust. Alt. Beala l'bannD Boateuatai 
che mi da 1 ai'liri- lii pi-L'~L'titiii'j;licno ano a piedi reali, e qid ao- 
ciuso A por uoiiujiuiinni 1 cseiomo della mia dovutalehntnlUsdiiiB 
aerritA, come pei-cliè abbia la ibrtuna d' eser benignamente com- 
patite, ed emendato de suol errori, dal profóndo Intendimento dt 
Vasti' Alteua Reale, par onl wm tralaselerò giammai di scegliere 
qnel pochi dori incolti della nda deboUsalma e corta abiliti nel 
porre in musica, per tributo della devoslone dei mio cuore e della 
ia Inesplicabili , indnite obbiigaiioni, die mi rendono sobiavo 



tesato, e con sonuusus obbedlania, e prafùnlo rispetto m' InchiDo 
nmllmente, come sempre 
m Vostr* AlteiiR Renio 
Rama SS Agoeta l~t)t> 

OmiUi:'" Decatist."'' id ObbHgaUtaimo Servitore 

ALSSaAHDKO SOABLATTL 
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D6 principio ad inviare a V, A. Sor."' qualche duetto lomB fl> 
eoa questo Serenata a duo con Violini, messi aocondo 11 presento 

e poi dell! duetti aedi, temo l'Alt. R. V.'" Ino'linn piT ea^erp li 
detti cibo di quelli che altamente e sottilmente gustaiin il Ijono 
della Mnsic», come è la Roalo Altezza V.' . In questa prosente se- 
renata compatirà In Iwnig."' mento della R." Altezza, se troreri 
che inclini lo al gusto presente, ma troverà 11 primo 'inetto, quola 
ha qnatohe osservanza, ma gustevole, nell' ultim' Jjn tempo ancora 

ma come si dirà due, tro volte, ricsciri lUcilis."" por la natura- 
lezza dell'andam.'" La supplico con tutto lo Spinto ad haver questa 
benignitA di sontirlu tutta la dotta Serenala, e questo per fame 
questo epeeinlis ° Onoro. Il Sig,' Priore di S.' Felicita non vi inclina 
a Tar parole che nun abbino del Morale. Il Sig/ Salvotti mi Airia 
il fìiTore di farle Lui onde se V. A. R. non comanda altrimenti io 
lo pregherò. Non mi ha dato il coro di comporre più prima stando 
ancora con la menta dubbia dell' esilo delia mia permanenza qui, 
ma adesso che reggo che si ra mettendo in chiaro guarder6 con 



tutto Io f^to di avralennl dal praglatlst" onora di eerrln U 

K. A, V. 

ROBiB 3 NoTembra 1706. 

D.' MAlufAimniio DA Palebmo. 
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Ho portato meco la momorhi, cho [lurci'ì. pvrpc tu arae^to dolio 
generosissime grazie di V. A. Mn con essa il vivo desiderio di 
Merltarlu in ijuclche parte, ne i^uestu potrà mai esser adcniplto, 

maj hò eoa ardore cospirato alcuna buona sorto, questa di servirà 
à Vra Allz. et alla sua Scroniee." Citaa viene da me coneidorala 
per la maggiore, o porA la prego ood tutta I' nniuia non solo & 
conaadermelaj mk b non ritardare l' effètto et à sollecltors la 
gloria di donanni fEseroldo attuale di suo Servitore, n Sig.'' Franoa 
di CastrU ba sentito il raro Cembalo, cbe mi lia favorito V. A, st 
ba mostrata Conjolationo del gran Vantoi^gìo dà me riportato nella 
di Lai stìmatìsairaa grntia, et io non Lo mancato di eapriiner Baoo 
quanto potevo In min cunfueiune. u di prcgiii'lo in ugni sua lettera 
di rlnovara [e protesto all' Alt. Vostra della mia perpetua e b- 
dela urvltd, oon la quale per bora le bseio arfattuosam.'* la manL 
Soma 17 Ologno i70a. 

P. Card." OnoBom 



Serau° Gran Pnps di Toscana. 
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cava altro, cha l'bllciione di qualcbo Grnn Personaggia, salto l'om- 
bra paipotua di oai dbcìbis a Ittrsl Tederà tornata a Tanerota. 
Ma poco BbUamo girato rooobia, per ritrorarBEubibi'iiii Sovrano, 
dopalo da Dio a beneflzlo e a gloria delle Lettore, e de* Lettaratl 
Italiani, polcliA subito ci d Tentilo ftUo vedere V A. V, Sq la quala 
pei- meiona del sangue e delle TlrW, dia V adornano, ottleae 11 
primo luot;o tra Proncipl, ohe anno sempre aTDto, ed Bnno a 
cuore l'inani ini imcnto della SelanM^ e delTArtì belle, e l'onore di 
quelle, e di quL'!{tc nolla nostra Italia. 

Quindi è, clic tutti d'accordo abbiamo stabilito coll'eaeiapiD 
dagli altri, elle tutti anno Sommi Prencipl per Prolettori a poiv 
(arie, per mezzo del Sig.' Marchese Maffei, che ha tanta atimii di 
V. A. R, lo nastro rivorantiaBime Suppliche, acciocché si dogai, 
d'ewera Muconalo, a di gradire quest'atto del nostro ossequiosis- 
simo tiepotto, elio fra tanti ba presciolto l'A. V. S., cho ha cot- 
l'altre ammirabili doti oredilai'io anche questo liei gonio vui'so la 
Virtù, e gli amatori di questa, la quale, siccome dopo i Secoli 
barbari coaobba in Italia il rinascimonto da di Lei cclcbiatissimi 
Antenati, cogl auobe conosca dall' A. v. s,, aoll'ctì cho si può 
obiamare, matnra, il miglior lustro e sostenimento. 

SeiiHi gtà nn' altra a V, A. sopra questo medesimo sog- 
gttto, poco avanti gli ineomodi di Sna Minte, che sentj con eatre- 
no mio penoilMimo cordoglio, ma dabito siisi smarrita; rallegnuv- 
domt intento ben di cuore, ohe «desso sìyadaeempreppidrloMb- 
tendo, eoma bramo con ogni girilo alla peMbciooedstldaiattt. 

Perdoni l' ardimento nostro, a non indegni, nmll mante la Enp- 
pUcUamo, gnetll atti di proftindiatimo oBseqolo, conioU 11 mio, a 



LctturL'. quanti! possa V. A. S, sopra i Leltarati d'Italia, e quanto 
qoesU vicendevolmente possano svrsloraU dal generosissiiaa onore 
dell'A. V. mnitra sàpplicandoto a oonservu'mi nel nomerò de' 
sani omilissìmliarviloriilliidiahian con ogni rlrereniis^mo rispetta 
Di V. A. S. 
Padova la Ottobre ITDB 

mm**.' Devotta.' ed Oiu.— Se." vtro 
AXTOXtO Vaujbnibru 
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La gravd indisposizione della it. V. A. lis tennto In rammarico 
['li in R|ipi'i3n siane l'animo non solamente de' suoi amorevolissimi 

come il. min cùilo od alcuno di questi nell'ossequio c nello obbli- 
pHiioni cho ppofiiaso all' A. V. 11. sono Btaki por consoguonza la 

per la sua sospirata salute, sinclià col grato avviso del sno felice 
mt^dramento ho avuto modo di rassicurare e di consolare me 
etessa. Dopo ciò mi corro debito di rallegrarmi con l' A. V. R, d'una 
ooM ohe In tutta Italia, ed anebc in questa serenissima Dominante 
si é sentita con Indlcibil FCnsolazione, massimo dallo persone do- 
tata di Etuiliu e ili lettiere, dollu quali Ella é stala ognora, non 
meno de' sunl niaggiui-i, Ijcncflca protettrice. Ed ora in fatti se la 
apre una nocella congiuntura di palesare la sua magnanima be- 
neficenza a favore di questa noi Oiomalo Letterario che molti 
eroditi ben presta pausanma di Toler dare alla luce sotto la sua 
■ntoravols protezione, conttonando di tra lo tra mesi per manlA- 
nlmente ed sTBBzamento delie bnone Arti In Italia. Pnì ernre oIm. 



- ei - 

ima tale idsa Hb, ststit da altri nqipreBentats alia 8. V. A. toae 



guiti, 1 miei rireremiaBinu gnDiimeati, come n m da un cuora che 
di niente vie plà II pPBglA, obe di palar auare, qntla lo mi di- 
chiaro col pifi pKrfbndo rfapetto. 
m V. A. ft. 
VnwEla li 19 Ottobre 1709 

BiKlUt.'" DivoU*. OiMg.'" SenMoF» 
Apostolo Zeno. 
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Al. s: [Mii. AiM^-i)Lo Zeno 



V. S. non contoMt.t ili ]>ii;liiii-i! uo corl«ao interesse nella mia 
prospera ounsorvaziono modinnto lo suo "TiTO eopgrstntaiionì per 
la mia racuporatn salutd, Tuoi pur anche avvantaggiare fODOrdel 
mio Dame sotto del quale al compiace che vada hi laee II Olomala 
Letterario, dove et nsnltèiUno le Opere deli! «erittori delta «ola 
Doitra Italia, la quale tntlAvia ben eouerva I ntA anllebl pregi 
Della pìD scelta e più rabnsta letteratura. Qneslo lodevole pen- 
■lero m' è stato pare noipreseatato qal dal S.' March,' Sdpiane 
Mafbi, a col ho apiegato ti mio pIsdiBimo gradimento di poter 
cootiibnire eoi mio pantal Patrocinio al principio e continiiuilansdi 
eoa! bella impresa: « ringraziando ben di cuore V.a.del distinto 
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riguardo avuto a me stette nel pnbblimrlB, l'awisrto della degna 
opinione, In ohe tenga sempre mi la ana Virtù, e reato neir ta- 
gntarle ogni Bene 
Al piacere di V. &> 
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Di Franeeaco • ■ 
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LocBtalU Gin. Batta 
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COMPOSITORI 

per il Princrpe FEBDINANDO 



MUSICA DI UMERI 



i esaiamaalB ed Agar (Or.) 

* S." Teodora (Orai. ) 
1691. 1 Besponsori 
Misererò . 



170*. Oratorio . , . 
nOl.S." M.' Muddalona 

de'Pazil (Orator.) 
1709. TeDeumperlagua- 

rigiope del Prin- 



Una Zingbera, m 
occas. delle Nozze 

Bizzaria musicale 



Dodici Cantato 



1701. Le Viltoria di David 
elsgelosicdiSaul, 
(Divertimento ma- 
sicale) 

1704. Alcune Cantata 

1705. Alcuna Cantate 
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OOldlPOSITOEJ: 



Mancini Francesco . 



Palarmo (Da) D.* Marc'Antonio . 
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HUSIU DRtMHAIICA 



1707. Oratorio . 

ITOS. Mottetto p.il 

ITOO.Mottfltto 0 
niO.Molletto 0 
ITll.Mottattu c 



IBOO.Solmo . . . 
1700. Lo Madonna dell 

1703. [1 Convito d'Assa 
lonno (Oratorio) 



15. Sei Cantate 
(T. Alcnne Cantata 



183. ComponimoDti mu 



13, Diocl Cantate 

14. Alcuni Duettj odiaci 

Cantate 
I Cleopatra, Cant in 



ooiarposiccoE-i 



Scarlatti CaT. Alassandro 



HIRICl DUHIXIIU 



MUSICA Dt CAM EU 



05. Mottetto per lB(SS. 



U. Opora oojn 
Atti . . 
la, GinoTTtt . 



1709. Dna Bencdictus 



1703. Oratorio (Ottobopi). 



n02. Tributo eco. 



noo.llGrai 



1705. Sflrenatii(EpitalaiiL] 

4. Arie dì dir. Opere 
■ Madrigale a tavolili, 
tese. Cantata 



CELEBRI PROFESSORI DI MUSICA 
protetti dal Principe di Toscana. 



atai Ola. brio U.- di Cappella . . 
Fusai Ippolito l«galsrio ddlo Q.D. . . 

HBjidol fflo^o Fedariga 

Oartd^Qia. Domenieo ServlU. M." di Cap- 

MelaniA 

Pagliumi). QitkMaiiaU.* diCappalls. . 

Pasqulni Bernardo 

SalTotti Pietro 



PROFESSORI DI MUSICA 
sfl|iendlati dal Principe 
per Insegnare a! giovaid virtuosi da Lui protetti. 





insegnare il canto a Maria Orsau'' . 


Bologna 
Fironie 


isgs 


Cerniti Isidoro — per inBaEnars il canto 
al P»" PaoluccE Sarvita , 




1710 


Giannettini Antonio — por insegnare il 


M.d... 


1709 


nolla Tiorba, Areileuto o AlandoLina 




170B 


Parti Giac. Antonia — p«r insogaaro la 
iwmpoBlzloae al giovane Mannncoi 




17» 


PlstMobl Frani» Antonio — per lase- 
goare 11 canto ad Aodtva Qnsrri 


Bologna 


1SS9 


Rampini H.' di Tiorba — par insegnare 




Vecchi Oinsenpo — per Inteonare il can- 
to a Ricalo Baldi (Ao3ìi«I«no} . 





VIRTUOSI 
ohB hanno eseguito Ofon Nuricali nel Teatri 
protetti dal Principe FERDINANDO 



8 I. Tlrtarad al Srarldo FuOmIm* del FriBdft FEBDIHAJiSO 



1684 
1S36 


Francesco De Ccsttìs (QtoeAAio) Castrato. 


Cantante 
id. 








. 




id. 


1699 


Oio. Batta 01«U (II nOeumo). . . . 


Son. di Toorba 


laeo 




Cantatrico 


lOBl 






1S9! 




Cantatrice 




Maria Domenica Pini (La ZVBa] . , . 


id. 


iee3 


RaffBdllo Baldi iSaffìuBbio) ragaz») . 


Soprano 


1807 




Cantatrico 


109» 








Vltto^Tarqainl [Ut BoMiact o Bam- 


id. 


1700 




Co II tanto 






Cantal ri co : 


1701 


Uf Maddalena Vettori 


id. 


1701 




Cmitunla 


170S 


Giovanna Alberini (La Stagiona) . . 




1708 






1709 








Angiolina Della ComsK 


Cantatrice 


1710 


Andrea Oasrri (Ovina) ragazzo . . . 


Soprano 






Cantatri<;e 




Antonio Predleri (poi oampodtore] , . 


C n^nle 




PerrefI (JI Ortonafno) ragazzo. 





- 73 - 



S 1I> YlrtoMl at Serrltto ii 



MBro'ADtoDÌo. . . 
OìaTaiiDi FranceacD Q 
AotoDlo AlamaDnl . 



GtoTannl Batista Roberti 
Luigi Aitiarelli [Lulffina) . 
Lnlgi Sacchi .... . . 

Luigi Fl^csBchini di Cutelfrsni» . 
HarEberlta Saini Salieoli . 



Vienila Mellini (La Viamaì- 



CsDtotrice . 
CoDtraÌM 



8 HI. 'nrtneil al BerrUo iti Boa di Xutora. 



Giara Sasal (Oariceì. . . . 
Franoasco Ballerini {Il Sallarino) . 
Angiola Sallcola ..... 

{La JUomola) . 

Lucreiia Pontlsai (La Luecheie) 
Elena UBrafoUni . . . 

Pietro l'unlo Soandalibcni ■ 
Diana Maria Tosti 
M.' Maddalena Musi (La HiffnaHa) 
Giovanni Battista Caraiii 



OloBSiins Scf 

Blaria Landìj 



idjni (La Landina) 

Francaaca Vonlnl 
Anto nio Sca ppi .... 
"*" "'" — "-' di Parrani 



Cantatrìca 
Cantante 
Canlatrice 
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OPERE MUSICALI 
eseguita nel Teatro della R. Villa di Pratollno 
fw eura del Prlnelpa FERDINAHDO. 





TITOIO OEU'OPEM 






im 
less 






lesa 

I6S7 
1688 
1689 




t A. SearlBtti - 


1690 

1 rtiu:< 




M.* Norfa" 

Cut. VillilniiLclii 


A. Scarlatti 

Ricciardi 01 
Q. W. Pagllardi 

0. M Ruini ; 


1708 

ITOS 

1709 

1710 

1711 
I71E 
1713 


Lucio MaoUo 1 impe- 
li Gran TamerlsDo 
DloniBio Re di Por- 
togallo 
Ginevra Prinolp.* di 

fierenies Re^B di 

Egitto 
RodeliiidaRealDadei 

Uneabardi 
(■liliali w MmM 


D. A.'snivi 

! 

D, A. Salvi 
S. Stampiglia 
S. Stampiglia 

D. A. Salvi 
a A. Salrl 

D. A. Salvi 

D. A. SalTl 

D. A. Salvi 


C. Toìn filli 
G. A. Porti . 
? ; 

A. Scarlatti 

A. Scarlatti Ef. Si 

A.ScarlRlti(lB.IS 
G A, Petti 

0. A. pOTti 

0. A. Perù 



Depositeria Generale 



Suid aMata alU Corte M a 



Paderigo Mecooll Sonatore di taeU 

Oio. Franco Asolani Son, di Violino 

Ipolito Fasaì Musico logaCar 

laidoi™ M,' Salvietti SonaL d 

Harìo Suaros musico. . . 

Mai-Lino Bittl sonat. di Violi 

Mai'gheritaMugnaimuslcade: 
P,- Ferdinando .... 

Pier Aotonio Oniduoci trombetU . 

S. VlnoeDiD OHvieoiaiii Kntìoa . . 
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BUONACCORDAI. 



i AntonfranMsoo dt Pisro di Uiebala. . . . ' - 

Papi Iacopo di Loranio • 

Pertidil OloTMU) di Fiero di BartoloaMa (t, ptrtfto) (d) 



VillMnti 



ORGANISTI. 
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Digllizefl Dy Google 



Sai Duomo. Col boDeflilo del padre. Mat L. 7. 
Al Canto del Mendragone. Mal L. £7. 
Con il beneOilD di ano padre. Mat. L. 7. 

Vin de'GolMiardlnl — Mat. L. 27 — Uio. ,li noiucnico suo AvoU. Lionardo 

di Giovanni suo Zio. 
Da S. Michel 'BiBdomIni — Mat. portal;i n L. -21 poa-NO non i.-;-:rn ci più corno 

gai'zone, ma é niBogfro. 



Al Duomo. Mat. L. 27. 

Alla firtiia di S. Benedetto. Mat L. 27. 

In viii (lai Foggi. Mat lA ZI. 

Daliii Piazza delle Pallottole. Mat L. ST. 



Diiira|.dto allo BortiiPCP. Mat L. 27, 

■ In via .Miora da Ounissanti. Mat L. 27. (Poililla) del 1712 a Prato. 
. In via dell'Acqua dal fond. di S. Orsola. Mat L. 27. 

' Dirimpctio al Porco. Mat L. 27. 

Al Canto alla Croce. Mat L. 37. 
1 Al Conio del Oiglio, con bcneflzio dì Gio. Botta no fratallo. Mai L. 7. 
, A San linrtolomen. Mnt L. 37 (PoMlla] età dalle Bartocce. 

■ In Rorao S. Frinnn. Mat L. 27. 
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In via Calznioli. Mat L. 2T (PWfOa) del 1709 mendko. 
Dsl Ghetto In via della Nave. Mat L. ST. 
Via de' Servi. Mot 1- 87. 
Dalla Madonna do' Ricci. Mat L. S7. 
In via dei Calzaloli. Mot. L. ST. 

Sul Ponte olle Grazie. Mat L. S7 (PmHUii) tta In via Calzaioll. 

A' Ricci. Mnt L.SJ ^ (per rit" di an violino seni'arco venduto o' Papitll). 

Sul Canto dell' Inferno, Mat L. 27. 

Dalla Ooroneina. Hat L. S7. 

Borgo S. Lo renio — (Mat] sta in via da! Servi (Pott) sta In via Calzaioll. 
Alla Buca. Mat L. 27 — (fttft.) 1709 non A trova. 



LIUTAI. 



Bomberghi Lorenzo di Gionoid ...... 

BaoDflglmali Pier FranMsco di Lorenia di Sonofii, 
OElbani Piero di Iacopo ........ 



Zimbelman Filippo di Piero . 



Dalln Speiislo dot Cappello* HtL U IS, eoa beoaSdo deglt 4pMi>U* 
Da San Crlatobno, tut L. R^'iboitiMoe tao pkdrcb 

Fra' Fercavea*! Mat. L. S7. 

In contro all'Osteria della Bertasce. Mal. L. Ì7. 

A'Iticci col beneflilo del padre. Hab L. 7. 
In CRlimnra col bon«flzla dal padre. Hat. L. 7. 
Ganoné. Tassa L. S. 
Al Canto del Olglio. Mat L. 27. 

Mnt. L. 27, 

nell'Osteria del Pomo, MU. 17. 

i^ni'zonc del PardlBt da Uararto. Tana L. 8. 

Oiirzane di Giovanni Sdotgf. Tassa L. S. 



Imttt aaat tate Atti QvIU, sentenza e MoUtI 
SeVVntMrtttà dtt FaòbrieatH 



(0) n noma di Maestro Agnolo CigalariSlramentalo eompariscB 1d 
tua causa visrlente tra euo o 11 Hot. Don Fraseesco la Sena 
Abato di 8> Mehslo Hidomlni per accomodatura di tm violino : 
anno 1669. 

(tO MaeBtM AgoatlM Lasdl ebbe nel mi ims canta con il Sig. Ro- 
berto Sgand per II prezzo di dd cimMo pretoso venduto per 
Mudi dodici. 

(4 Anbudo Migliai Ombaltio, ebbo euua nelTanno ITU eoi 
Sig. OtoTanni Battiita Salvador! per l'entratnra del terreno 
della dt toi Casa, Ao egU tenevtt a pigione per esercitare 11 
sno mwtlere. 

{di NAIe stanza dell'ilseadnnla d#I Corto dei Tintori, ouia CO»- 
vertaMtane de' Cavalleggeri si metteva In ordine per il Car- 
novale del 1690 la Commedia iman e PaUttca del Dott. Cas, 
TUlifinuiobL Vintervenna il dmbalaio Sg. Olovand Partlol 
(o Pertlohl) eblvnato d'ordine del SSg. Domenico Leoni 8pe- 
Blnla rappresentante l'Accademia, ad effetto ■ di ibnnare 11 
Clmbalo e pattuire le mercedi per l' impreslatora e l'accoiv 
datora per Io dette Commedie >. Da db nacque una lite tra 
il Pcriici ed il Leoni nella quale Anton Cammlllo Bini testi- 
mone in causa slfenub che egli disse di voler provare il 
Prolego In musica In casa dell'Abate Sagrlilaoi aeclA non Ibsse 
da alcuno sentito, od 11 Leoni si o[^a a leran il timbalo. 
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IL CRAVEEMBALÓ COI PIANO E rORIE 

inventato in Firenze 

BARTOLOMMEO CRISTOFORI 

DA PADOVA 
dal M." SCIPIONE MAFFEI di Verona 




tratta aliMBe «nMindoat «qn itnmeaÙ wmIuIL 

Se 11 praglo delle Icveiurtaai dea nigurarsi dalle novità, e dalla 
dllllaaltà, qnellft, di eoi «lomo al praaente per dar ragguaglio, non 
6 owttmaite Inlbrlon a qnalimqna-BltrB da gran U'uqw in ijua fi 
Bla veduta. Egli i noto chiunque gode dellit niii^icn. rlio iiud 
dB''pi4neipaU ttmti, da' quali traggono 1 periti di quest'arte il se- 
greto di ^golarmentfl dilettare ohi asoolta, é 11 piano e '1 ])>rto ; 
a ila nelle proposte, a rllpoits, o 9la qnBodo con uilSllow de- 
getàttìoae luctandotl a poco a poco nurnoar la -voee, si ripl^ 
poi ad tm tnttto stnpltoeamante. Il qnale artidiio à usato tre- 
qnsateuMnte, ed a maraviglia ne' gnuidi conrai ti ^li Kninn mi 
diletto inorediblle di chi gusta la perfeilonc ni ^i ,ij ,iu,.^!:i 

dlvenUA, ed altera^oDe di voce, nellaquRlu cci'i:]|i-nii S1H1I1 irti sii 
altri gli stranienti da arco, affetto privo à il gi';ivci.'cnib:i]ii -, st- 
ralli» da chi ohe ila, stata riputata uno vsnissima i in iu»i;i nazione 
il proporre di flilibiicario In modo, che aveuc questa dote. Cun 
tutto dà una si ordita Inventione é stata non meno (!Bllcemente 
pensata, che eseguita in Firente dal Sig.' BAnTOuniMBO CaisTOFALi, 
PadoTBna, Cembalista stipendiato dnl Sarenissimo Principe di To- 
scana. Egli na ha finora taliS tre della grandena ordinaria d(%U 
altri gravecamball, e son tutti rlnsdli pertettamente. Il eavare 
da questi maggiore, o minor suono dipende dalla diversa fbrzB, con 
«ni dal sonatore vengono premuti 1 tasti, regolando la quale, si 
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lumin n;>ii ii]iiiii<) iiiiiii li iiiii.'ki in sa unioni! unii 
rneHIui pnmn porcbd non lianno idusd. nunni 
desso a Buperamo le uuncoilà, a quni muravn 
mano per compirne con tanta ng^iusuiuiza ii 
luogo, pelane è parato loro, che la voce ni ui 
iiiiicrL-nio (laii onnnano, sin troppo mone, e c 

1 iiJSiK^i^uionc cho nubiiUDD mi' argentino acini 



ilarfi[ n' tosLi, e la graziosa degradoziono a tempo e Jnogo, come 

per iBocgUore cose a propoBiki, e (leticale, e nouintmente spea- 
zantlii, e fneenda cunininar lo parti, e leaUro i soggetU in pfii 
luoglii. 

Ma venendo alla itruttars particolare di questo atnauent», so 
r arteflce, che l' ba inventati), aresso cosi saputo descriverto, come 
ba saputo perlìittaDieuta bbbriearlo, non sarebbe malagevole il 
ftarne comprendere a' lettori 1* artlQzIo, ma poiché egli non é in 



vldno Iti centro del giro, eh' egli descrive: nel qunl ci 



oOsUo una per perle, Mn perchè 
ossa la cordo «ubilo 1b laseiiuae, 
u nbbandonolo il tuta tini sonn- 



lone, ohe ritto, e formo le sta diti lato opposto, ['or questo appoggio 
stabile, cbe ha In linguetta, o per la mullo, che ìin sotto, e per 
rimpràntaturo, cbe dalle parti, ella Ed renda ora Ibrms, ed 
ora plegbBYole, ascondo il bisogno. Perchè i martelli ricadendo dopo 
la pareoua non risalissero, e ribattessero nella corda, si ftinno 



eodaiV, « polare odi inuro^tar* 31 «oMoBoMi di Mt», «fte 
quehunente II raccoglla. 'Hs pereht ìd qaaita mf1« ^ Elcvwmti 
A oMeinria «pegnwe, etoè ftmnre 1] nH)in,'OliB conUnaando eon- 
IbndeMbbs le DOte, eMVegnono, ti quala eSMto bMno le !iplnstte 
il panno nella ctaa dé'mHtfelU; «Mudo bdcIib «ecesnrìo in 
quatto «toro strnaimto l'anaBoraaHa aflhtto, e snblt»; perciò cla- 
«ofcedOna Mi» nsmtnale lare una codetta, e «opra questa eo- 
' dette i paMo un IliaTe, o aia un reglalw di iellereUl, tibe dal loro 
nl&lo poMAero dMl «pegnlbd- QntiiaahtaiUtnra « In quiete, 
to«i!tlBo qneaU la eord* con panno^ ebe lian anlla elms, Impe- 
dlHono H tramolare, eb'easa fUebbe al vibrarsi dell'ellre sonando: 
ma compresso il tasto, ed aintadaeeso la punta della leva, viene 
■per eons^VRnxt vi abbassarsi Is emla, eil inaienni lo fpeRnitnjo, 
con laaelar libera la corda al suono, die poi s'ammorza loEclato 
il tasto, rtabandosl lo ap^itojo eieato a toccar la corda- 
Ufo ^ar conoscere più chiaramento ogni moTimento di questA 
IttMChiitB, e r Interno suo arUIIslo, si prenda per nuno il disegno, 
e ti oamrTi a parie a parte la denomi nazione ^ eeBo. 

spiegaitiotte del diiegno. 

B. Inlaio, o sia pinnta della lastatar». 

t^. tosto ordinario, o sia prima lero, cbe ool sooooletto alM la 

Ewands. 
I». loecotetto del tasto. 

E. seconda Iot*, alla quat« SWM «ttaeeate hu per parte le ganuoC' 

cho tongono la Ungnetta. 

F. pomo deiln seconda leva. 

«. linguetta mobile, clie alzandosi la «aconda laro, nrta, a spinga 

in SII ì\ inartelio. 
II. gnnnsce sottili, nelle quali é Imperniata la llngnatta, 
>. ilio formo il'uttoiie schiaccialo in cima, ohe tisn Ibrma la 

. t» molla di fll d'ottime, ohe tb sette la Ungaetla, e la tiene epinta 
verso 11 Dio (termo, obo Iia dietro. 

H. pettino, nel qoale sono iegttKoments InBlatl tntU 1 martelletti. 

H, rotella dal martello, cbe stà nascosta dentro al pettine. 

9, mortelto, cbe spinto per di sotto dilla linsuetta va a per- 
cuoter la cord* col dante che ha sulla cima. 

P, Incrodatura di cordoncini di seta, Itn' quali poeano l'aite de' 
martelli. 
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it. coda delle seconda Uro, cbe al abbuia DelTalnni la pnnia. 
regirt» di sslterelli, o spegnitqj, chs pramnta il taato tì ab* 
bBMna, e lasciano llbora la corda, (finiaiida subito a suo 
luogo por fermaro li mono. 
S. regolo pieno poi' fortezza del pettina. 

Dopo di tatto questo è da avvertire, che il pancone, dova si 
piantano 1 bischeri, o pli«li di rerro, che tengono le corde, 
dove negli alici ^vecambali è sotto te corde sleaae, q<d i sopra, 
■ 1 btasherl pueuib, e le corde vi tà «Hmoano per di aotte, «•■ 
undovf bifogna di più «lo nel baaio, afflaolil T'entri tutta la 
taiacebiBa della tastatura. Le corde sona più grease delle ordinarie, 
e porchè il peso non nmiesse al Hmdo . sono stete racconiandalo 

in tuUi i looghi, dovo si potrebbe (rcBomr Tumore, e impedito con 
caoio, n con panno; epecialmente neTori, doro passano perni, è 
posto da per tntlJ) eon sinROlar maestria del danle, e il perno 
possa per esso. Quest'invenzione è stata dall' artcHce ridotta ad 
effetto anche in alti'n forma, nvenrln tetto un altro graTseembato 
por col piojio 0 forte con liifrcrente, o alquanto più l^acile strut- 
tura, ma nonilimeno ù stata più applaudita la prima. 

Essenilo qucsio inRCRnoso uomo eceellento BDche nel lavorare 
Rravi^i 'l'in bali oiiiitiarj, merita di nOtaWl, com'egli non sante co' 
niocliTni artellcl, elle per lo più gli filbbricano non solo sansa ron, 
mn ancora senza sfL>i;ij .ilcunu in tutto 11 casso. Non ^14 ch'egli 

antichi, ne ciie stimi i>pp.>ruiiia li furov^'ii in quel sito, ch'é si 



difesi; ed alterma esser necessario in alouna parte dallo stramento 
un tale sfogatalo, porabé nel sonare il fondo dee mnoTerel, e ce- 
derà; a cbe 11 ftcda, al conosce dal tnmare ohe ftrà ci6 eba vi 
pomi sopra, qaando altri suonai ma sa il corpo non avri foro 

alcuno, non potendo l'aria clie è dentro cedere, e useire, ma stan- 
iir,«i (turo, e forte, il fondo non si muove, e qnimli il suono no 



proposito non vogliamo laselar dire, che ricavandoBl, com'è note, 
belliislmt land per la flloaoflanatnralodstriadagBrele affedoni,B 
gli sSOtti deirario, e del molo; an finte grandissimo^ benché finora 
affatto Eoonoseinto, di SM^itoenti, a di cognizioni Intorno a elb 
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IT BatUlmonta lo diverm, e minibiU opera- 



piu attusBi 1 alteniziano, a lu uivurailà delle armonie, ubo licorono 
gli strumenti dalla diverse misure, s ^golannenta 1 graTecembali 
dall'essere II loro fbndo nlqnanlo plùgroHa.ealqulintDpIù soWIe, 

0 COSI ui miil nlirn pini sul ernzioni. Non o andio àn tralasciare, die 



;.[-innpuimonttì 

latWB, elio per qualclio leinim consiTi nno In spondn 
■1 polita; perchè, flnchu fiuino Turza sui Tnnua 

per reatituirat. la voce non Tion potanui: die poro se iiiioaia 
virtù olaetlea sarà loro bilia Intoramonle prima ui porgli m openi, 
verri sulilto a levarti questo difetto, com egli in pratica esperl- 
mcnta. Contniiulrà ancora la buona qualilA del legno: onde 11 
Pesaro ai cominciò a servire de cesaoni Tecchi, cbe trovava sopra 
1 Rranai di Vcnczio. o di Padovn, e eli oraoo por lo più di cipresso 



agni, a rs eg 

tasLi per diesis, o per b molili per iscliivare In parte il quale 
errore alcune vecchie spinette ei veuono. niBSSiaiameDte dellUndeo. 
con Blenni de' neri tagliati, e divid in dne, del cbe non compren- 
dono la cagbne molli profhsaorl : ed é veramente, perchè dorendo 
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per moSo d eseoipia da! dilgis dt Oesoirent. 
corrervi almeno un quinto di Toce di difit 
due corda. Ma nasce dali imperfezione acc 



dica la lingua cqmuno. trasportalo; perchè rcnenuo a cadere in 
quelle corde, cbs non tuuino Quinta, la talàUà, del suono oH'endo 
l'orecBhlD. Non co^ BTrerrà nel YtoUiio; cbe non avendo tasti, pub 



oordaturo. menipù aazi c più munì?. ìku ^ui in 
Quinte periette; là dove ne gii stnmicnii u 
attenzione di br che caii la Quinta, mio ere 
Terza maggiore, con pin altre OTTerlenie. 
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DOCUMENTI 

estratti 

DALL'ARCHIVIO GENERALE 

DEL MINISTERO 

DELLA CASA DI S. M. 

in 

FIRENZE 



m 

NIHlSrEROD£[JACASAI»IS.N, 



Flrcoie, li 14 Liglla I8T3. 



%ttifMofStiimlt 

S. sordine 005. 



Ittuitriiiimù Signore 



1 ftltoiE 



gnor Roggeotfl qucst" Minislern, Is 
rlrn«tto UDa dichianizinne dn cui re- 
lullano Bienne notizie riguardanti ii 
Ciroliolaro Itartolomeo CiuaiOFORi da 
Padova. 

Ed in attesa, cbo per mio discarica 
presso il Superiore, Ella >i eam^aotla 
accurarmeM rieevÌinento> profitto 
ftvttanto della circostania per eon- 
fennarle proleat» delta mia plit dl- 



aie*^ eoe, Lbto Politi 
AeoaamiooBtMiitli 
m A. imMo Kiaicate di Firtiu*. 



MINISTERO DELLA CASA DI S. M. 
Archivio Generale 



n MttOMiitto dieblars, come per i documenti, di ent qui sotta 
■1 riporta oopia, e ohe si conaervano neirArcbivio dell'Ammtnistra- 
ilone ddla Corte Medicea sembri roaattsre: Che fino dal ITU 
Bnrtolomnieo CniaTOFOitc da Padova servisse la Corta suddetta In 
qualità di Cimbolam: pera corno Ei^mpllcc ninnifattora delia Guar- 



sCofori allo supendiu uei suddetto Granduca, od avessi: l'iDCsrico 
di custodire gli strumenti tutti da corda e da flato proTenlentl 
dalla eredltA del Prlnolpe steasoiltai quali itrimwnti ve naenua 
■tcuni laDDnca» aa etto cciauuorL 



La OuardHroba Oenerale di S. A. B. deve a Bartolomnieo CH- 
stofbrl per aver raegiuslato nn Cimhalo d'ordine dei Sig.Ant Gi- 
temi per serv.* della Ser." I^ncip.' Eleonora, avendoli rimesse 
totia lo corde, penne e panni, allungato tutti 11 sallerelli, Atto 
Dn leggio, reslaumln la Cassa, con quanto fìtceva di bisogno, fatto 
d'accorda in 8 giornate con un isTorante L. SS.— . 

apeso nella eorde » a.—.—. 

panno s penna coi clpreaio per 11 leggio , . . . * £.—.—• 



— QmH dtUa Quardarota Centrale dtWanno i7ll a S, S0S — 




Ki-i-ii' ni iiropiiii scrvLo, 3/ Clio 
ili 'Kuhvc 1713, rimuncaeoilCri- 



AdJ li Dlcenibra 



ID tutto L.S9.ÌD.-. 



Anton Cmam. 
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N. ». 1718. 

— Omiuii tta, — 
BartolomsD CrlgUttòri StniiHntt(|i>. 

- LUm <H (uM f K OflUtalt al ««nKiM «W 5«r«nl<ràna SnM 
iY<ne(p» nrdhUMdo, anno f 714, 

Pllia N.' ISIS'*'. 



Inventari I tira di corJa 8 flato, 

Peneniiti della Erodlta Jel s,;r"- l'niLtiptì Ferdinando di 0. M. 
consegnati di oomaudumont'j di s. .\. k. :i ItartoIommeD Cristotbrl 
Cnitode dal meo. 



Io BartaloDiiUAa Grlatolbri o' ilMrulo In Consegna tutti )i lopra- 
' detti «trunwBti et in (ei« mano propria. 



L'Archtuiiia 
Fbkdimahdo Soldi. 

Per il Reefftn 

0. D'OniA. 



Per « Diraure Capo del Perionate 



FìmoB 19 Agosto 11173. 

NINISTEROD£IIACJ^DIS.tL 



!a a) IDilI« 



n agnoT ReggesU II Minlitero della 
Casa di S. M., cui ebbi l' onora di 
s il di lei deiIdGrìo di bi 



a,mS0l^Uom31t._ tatlw«MpladeU-lnvMiUPÌodeelÌBtru- 
menti muBletdi, die nd di 33 Sottom- 
bre 171$, (arimo per ordine del Gran- 
duca Cornino III consegnaU a Barto- 
lomeo CriBtDfori:plà il fitctSmiìe della 
diehinraiiono scpiala da fisso Crislo- 



d oc n menti. 
Mentre dunque bi 



cavimento, e le rtonoofo protesta 
della mia più dlgtinta conslderatìope. 



Itbatrittitite 

aig." Csr. Leto Politi 
del A ItHtuU MutieBle di fìErt»^ 



MINISTERO OaiA CASA DI a M. 
Archivio Goserali 



81 certiam dia BottoMiitto, come nella PUia H.> IS41>^ dsU 
l'AroUvlo dell'AnunlTUBtrailone della Corte Medicea, trorltt roti- 
ginale del documento d[ cui qui Bollo ti trascrive la copia. 



Adi a3 Sctloiubi'fl ITie. 

bwenlario di tulli gli SIruatenli da Sonare dd aorOe, e flato, 
PervenuU dalCErtdilà del irr," Principe Ferdinando di G. Jf." 
aimiegnaU di comancUmento diS. A. H, a Bai-lolommto Ohio- 
/bri Cuttìida del ned.' 



Un'Organo à ala ft cinque Hegistri eoo' canno di piombo, et i basai 
di legname, con' sua cassa tinto di verde^ flloUata, a rabesclits 
d'oro con'saoi monUoì, et altre app.' Beg. N.* I. 

Un' CimliaLa con' il gran organo, r»ir saa cMsa dipintovi bnceanal) 

Un' Clmbnlo opa dui' Dallo con'siiB viUj dur.iUi. v piccliiot- 

lola è, rabeschi, con' suo piede toi^nito, Intag.'" o n, dorato con" 
sua Eopracopta di corama sog. R° 3. 

Un' cambilo opa di Domenloo da Peaaro eoa' ««ssa d'abete socia 
(iagora, con sua sopiaciqìfs di corame rosso, orlata di na- 
Itrlno d'ero, ftod* di taffotti turchino eeg. N.* 4. 

Un'Cimbalo à tre Registri di Oirolamo Zanti tinto di nero fllett." 
d' oro, eoa' sua eaaaa d' abeto bianca, cmi' Bua Bopraoopta dt 
corame rosso, orlata di nastrino d' oro, toif^ di taUMtà mrda 
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Un* ambslo di ^bluio ooa'tutatara d'avorio, opa diJIai'tolDmmco 
Cristefort mn*auM di ab«Ui bianco, e sapracopta di corame 
rosso orlata di nutrlna d'oro, Ibd." di (aVatU verde, Beg.N" 6. 

TJn'Qmbalo dt Qlroluna Z«nti incsatrstovl attorno boUoneini d'a- 
vorio, oon' oBsaa d' ainto bianca, con' aopracopla di corame 
Btamp. d'oro sag. N.* 7. 

Un'Qmbala pìcMlo opa del Cartona di Roma, coa'cassa tinta di 
verde, e rabescala d'oro, con'pj_ede lomito, oi inta»!. ttnin di 
verde, et oro, con sua EOpracopta di rorame, e conliacasea d'aJ- 
bero, Beg. K' 6. 

Uno SpinaUooe da Teatro opa di Bartfllammoo Cristorori, con BO- 
prscoptB di corame giallo, Tod. di can.' sae- N * S. 

Tre Cimbàli ad on registro, opera di Bartolommeo Crisioforl, 
sag.* N. la 

thfdmbalo ad' un' registro con' un'arma intagliata oello aporlello 
d'avanti entrovi on'Aquila con' corona, con' caaaa eop. di oorame 
rono stampata d'oro, con'tna sopracopta di corame Ibd. di 
l«la, dipinto nel' copercldo le tre Qrade ; et è qnello ohe lasciò 
per legato ad esso SIg. Principe Ipollto Fusai sag. N.* 11. 

Ua'ambalo i due registri, ordinarlo, con' cassa Unta di nero, e 
dentro di roasn leg. 1£. 

Uno !4pinc?ttonc con' sua cassa tinta di verde seg. N-* 13. 

Uno Spinettone simile di Domenico da Peser<},_oan' los caasa Unta 
di nero, e lllett. d'oro, flon'ena sopracopta di corame ^allo 
sefi. N." li. 

lina Spinetta di Gerolamo Zenti ftlta 1' anno IflM con' fondo mi- 
niato à ralMiSPÌii, o fior), con' corde d' oro, con' sna cassa copta 

giallo, Beg. N.* 15. 
Una Spinetta à duo registri opa di GiuEsppa Mondini con" sua 

cassa d'abeto bianco, con' sur toprai^iipia di oor.inic giallo, 

foderata dt canovaccio, aeg. N.* 10. 
Una Spinella con il fondo d' oliera, e tastatura d'avorio, et ebano. 

con' cassa verniciata di nero, e rabescata d'oro, con' sua sac- 

cbetta di fi'ustagno verde, seg. N.' 17. 
Una Spincttina d'ebano intarsiata d'avorio, eon' fondo di «betti, 

con' corde d'oro, con' cassa coperta di raso verde, gnandUJti 

nastrino d'oro, confitta di bottoncini dorati, eon' sua Bopntwpta 

di vacchetta rossa, seg. N.' IB. 
Due Spinette picoole con' lastalnre^di granatìglla, et avorio, e 

caste di gatUce, eon'auesopracopte di corame giallo Beg.K.° 19. 
Una Spinettlna minore delle suddette di ebano, eon' cassa vernl- 
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daU di nero, e Ttì)emtA d'oro, s dentro roeso, et ero, seg.. 

w.'!a 

Una almlle con' cassa coperta di diHiuiiBica rasM, gnaralU di na- 
strino d'oro, a tastatnrs (U nmia, seg. M.* il. 

Vaa aìniile intagliatovi naila rosa un' Organo, con' cassa di dprawo, 
e contraciusa tinta di nero, anzi di verde, ralesoat* di giallo 
Mg. N-22, 

Una Spinetta di eipraiio oon'eatsa di od rune reno, e dentro 

tinta di tDTehlDO, eonUtta di bottoncini di ottona, «eg. %' 23. 
Una slmile di flirtano ZenU eoa' cassa Unta di nero, rabsMata 

di giallo, e copcblo senza Ugnerà, sag. K.* S4. 
Una Spinettina con tostatura d'avorio, e cordo da tre parte 

d' avnnti, di dietro, s par di topr», con' ma enstodls coperta 

di corame rosao, seg. N.* SS. 
Un' Sordine ordinario coD tastatnnt d'avorio, eoa' cassa d'albero 

«.• 26. 

Un' aimile eoa toEtatura di legno marizzato, con' ena cassa dipinta 
color di marniooiisto, o dentro di carta morizzata, rabescata 
di oro, seg. N. 27. 

Un' Cimbalo da ripiegare, lavoro l^tto In Francia, con' il ftindo 
dipinto à ralieachì, con' tastatura d'avarie, et ebano in tra 
pezzi, con' invenzione per poterlo accordare di uno Strumento 
d'ottono seg. S8. 

Un Cimbalo cen' tastatura d'avorio, con' invenzione di cinque Ruoto 
per toccar le corde di budella ad' ubo d'una ghironda. Unto di 
TOSSO, e filettato d'oro, con' riquadrali copti di domuiasco rosso, 
eon'sno ^ede intagliato, tinto color' siin., e durato, con' sua 
soprasop& di corame Ind.' di tola, scg. N.° SS. 

Un'Oi^anlno ad on Registro solo, con' canno di piuube a diacòro, 
con' cassa di noce, suoi mantici el altre app. con manìglie d) 
feiTo M." 30 

Un' Organetto con suo negale e Haute ceti' tastatura d'avorio, che 

si ripiega in una cassa, con' suoi mantici seg. N.' 31. 
Ud' Sordino di Domenico da PCEaro, con' graviorgano, con' costa 

d'albero tinla di coloro scuro, seg. K' 32. 
Va' Saltoro di noce d' india, Olettato d'avorio N.' 33. 
Un' Conlrabbauo con'dne arcbl, con' sacchetta di Onistagno, e 

contracassa copta d' inceralo, seg. K' S4. 
Un' Contrabbasso minore del eadd. con' enstodia d'abelo coperta 

d' incerato, seg. W 35. 
Trediei Viole di più grandezze à gamba, ebe formano un' concerto, 

con' loro saccbetto di ftnatagno verde, seg. H.* 3G. 



Une Vinic A 1ii'Dui:hi, lì' Ant. .SLiudìnaria di Cremons con' arme 

della Cs^i ^^er.~■ futlu di madrepla, con' sue custodie eoperte 

di corame nero N.' S7. 
Un Bautta di diuid del sndd. StHLdlmiria oon' arma d«IU Casa 

Ser" fUto di madrepli^ con' bob onatodia eopte. di TwuheUa 

rcasB, e dentro fbd. di moHuiao N.* 3B, 
Un'Bansetto di Niecolb Amati Cremoneie, con sua ciutodla di 

noce sei!. 31». 

Un- .«Imili^ di Vabl.rlzioSentadl'nirino.oon'Baa cassa d'alb.N.< 40. 
Un' simile ili Niccolo Amali dl_Cremana, con' due archi, cbe uno 
iMttQ. udii'i^na custodia copta di vacoh.' nusa o dentro Ibd.' di 

Un'Blaiile di CreintHia con' suo arco e onalodla d' altiero Unta di 

colore Beare e dentro nwso sog. N.> AS. 
Una Lira a tredid corde non' ano ano e ootlodia d' albero tinta 

di cninro Rcuro c dentro rosso aeg. M.' 43. 
Duo i.riv 111^' uii:i :i 14 punii;, I ajita a iB, eon'.^ro'otulodia 

'■"1 Il fiitiiii.i', I- lUTKvii III ini?tagno verda aeg. N.'4<. 

l 'Il ti,i-"Tii. iiina iii'i -.ILI'. [Il liiirM Doni con' coTpo lUacciato 

(jn \ loiiiiu iiitui'siuio d eiinuu. ci avorio, e aopra di cipreuo, eon' 
sua cuaiuuiu aifia ui vacui.' aiampuM e aentro nlorlaMO pa- 
von.» N • 48. 

Un' Violino d'Ala di mano di Jacopo Sbloner', con' arco e BOitodia 

d'abete seg, K.> 47. 

Un' Violinn di Cremona di Niccolo Amati con custodia d'albero 
copta di sumra." rosso con' suo ano seg. N.' 48. 

1,'nn Tiorli.i cun^ manico d'aliano Blott. d'avorio intarsiatovi in 
li, manico arme dolln Ser.»» Caia d'avorio aim.* oon'aua custo- 
dia N.> 40. 

Una Ornile con' manico d'ebano con' scacchi di boasolo, et arme 
delia Sor."* Caaa d' avorio Inlarsìalii, con' sua custodia Mg. 
N.- 50. 

Tre Tiorbe con' manico, ciie duo di ebano, et uno d'albero tìnto 
ili non., con- loro eiislodie Beg. N." 61. 

li» l.iiilu i^oii oai'po li'ahano flletlato d'aTorlDj eon manico iofai^ 
siutoj^i maJrepla cntrovi no' arme con' corona sopra di ma- 
ilri'plii siinilo ngraOlata, con eusfodìa copia di corame nsro 

Un' simila con' corpo di gntnatlgllo filettato d'arorlo, con' sua cu- 
,ilodia copta d'incerato seg. N.' bi. 
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L. B-, con tua custoiim ouiitii ili vurah.' russa aeg. N - jj. 
UoB similo eoa' ci(ra d' V. D. A. F. con Bua custodia copta (li 

Dorama rosso atampata teg. H.* SS 
Una simile di ebano con' njndo di cipresso, intaniata in parta di 

maurepepin. con- manico iniDIsllacclaW di tartanlga con" cifra 

Il V. II. .\. I' Ili SILI nipiijiiiii iitila Ui nero seg. N." B7. 

■ Jiin (I 'i'i':i"i<i .''Il iiiiKiii l'ini'iis.V) fliett. di nero con' 

uni' «in i l'I' nulli iii [i;iriu il iiviii'io con Tundn scanelalo 

con sua cuflodia funtii di curarne nero aeg. N.- HO. 
un Manaojino acuano niellata d aTono. con' maaico ìotaniatovl 

madrepla, ot altri legai coIorìU, con' sopracopta di coranie 

naso, eeg. veo. 
Un' Fagotto di bosaola con' gblers d'ottona, a sua iNMcbatta 

d'ottoni^ 'im. dentro una saccbetla di coratna roBio teg. N.* 61. 
Quattro {■nrrn'Ui c.ipti di corame nero con' sua cuBtodla fcd. di 

Due Cornetti <ii bossolo dritti antro la Bua custodia «Opta di eonime 

nero seg. N.' 63. 

Un' Concerto di FlauU, cìoi due Bassi, 4 Tenoii, 3 Contraili, e 
£ Soprani, con' loro cnitodla copta <U corame nera aag. H,* B4. 

Un' Concerto di Plauti grossi cbe sono H,* otto con' sna oastodla 
coperta di corame nero aag. N.> 65. 

Un' Concerto elmiie di Flautì di bossolo con' corntcettc d' avorio, 
che sono N." credici di pln granuezza. cne li ca^so ei la in due 



Jna simUe tornita ii 

Mg. N,' na. 
iinqne Gomeitl copu 
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d'siboro ropla di Bomm." nero aeg. N." 72, 
Duo Violini di Antonio Stradivario Cremonese , con' mBnico in- 

tarsiatovl di msdrepli mas della Casa Scr.**, sam'arebl, con' 

loro cnilodle copte di oorama osto Mg. N.- 73. 
Un' Violino di Giacomo Stainer con' suo arco, con' cnilodia d'abeto 

aeg. N.' 74. 

Va Cimiralo d Anversa à tri- Rcbihipi «un nrincipalt. et uno iii- 



Un-Cimbalo ad un' Heeistro oua rti Uartolomoieo LiitluJuri ecr. 

N.' 7B. _ 
Un' Clmbslo da sonanl i^tte. opa di Bartolomm. Criatcfori, con' 

taslattira di bossolo, scrittovi sopra la med. taatatdni il nome 

del sodd. BCg. N.* 77. 
Un' Cimbaictto ottoTlno à duo Registri opn di DonienicD da Pesaro, 

con' tastatura di l>Dssnln crai' papsa d'atintn, o 'oprai'OiiU ili 

corame ginlTo, foJeratn di cannvaccii> «ef;. N.' TS. 
Uno Spineltuiio à due Etegistri con' lastaturn di lms=oio cim sua 
. cassa tinta per di dentro di bianco, t dipinta a grottesca con 

nccelli dlTersi, et un' Taio di florì in mezzo, e per di fbori 

Unta di scuro, leg: N.* 79. 
Un' Sordino^di Domenico da Pesaro con' csm tìnta di nero, e 

Bopracopla di conuno giallo, oiiiata di nastro di lliat. simil., 

foderata di iviiinvai-eiii seg. N.* Srl. 
Un'CImbalo in fuma .(iiailr.. „.■,, ,|-,,, .u-i,., ,.,„■ f.iiiJo 

nn BpfTotto fotlJivi ili tarsia d'ebano. Eran,!!!?!!:!, et altri legni, 
fini riquadrati tt.' flIettaU d'avorio, con due ottangoli entravi 
d'inUglio in avorio in uno la Avola di Diaim nel bagno et 
Atoone trasmatato tn Cervo, e nell'altro rinuno, e Tisbe leg. 
N.' Bl. 

Un' OrganeUo in fanna di atlpo con' iastatura di avorio à quattro 
Registri, che tre eon' canne di legno, a l'atro In regalo^ con 
una SpInetUna dentro da levare, o porre con' taiitatura Bimile, 
eon Ibodo d'abete, e sopra d.* Spinetta entravi cassette n il- 
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rall» caperla per di fuori di velluto nero à <qM een* campa- 
nalUiie aan ralwMbl di rime donto, con iportello In meuo 
coD'aristallo, il tutto di poro tinto di nero con rl^adntl par 
ili (borì Dolio fàcdate copn* di vallato nero k opa con' man- 
tici di aizaral par di «^m tee. H.' 63. 

Iln'Orgaiio con' diverti Registri di legno, et une di alagno, eoa 
nno regale eoa' suol mantici, sopravi un' Cimbulo od on' R»- 
^tro, e dna Spinattlne con' tutaUire d'avorio, et, l neri di 
vetro, con' sua cassa di noce sag^ H,' 83. 

Un' Cimbalo eoa' (bado d'abeto, a taetatum d'avorio, con' tL' gli 
spauaU con' (Ucie di serpouUno intarsiato d'avorio, et ebano, 
con' cassa d'albero copta di corame nero, confitta di botton- 
eini di ferro seg. N " 84. 

Io Bartolommoo Cdetororl b ricevuto in Gonsegoa tntli li lopra- 
detti GtmmenCi et In Tede mono propria. 



Li 13 Agosto 1S73. 

L'ArcbMtta 
FaftDiHAJHio Soldi. 

yfPtra BeggMl» a JtMiMro dilla A Oua 
a. VfOKA. 
Per a Direttore Capo detta 1* DtvUlone 
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HINISTERO DELU GASA DI S. M. 
AfoMvIo eemrala 



TnoLm^ /3v*^Ut<:> • — 



U 13 AgOBlO 1373. 

E' Archivista 

PituitNANDO Solo:. 



Per U DtreU. Capo Mia Kb. 
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CIA7ICMBAI0 A MAEmiI 
M. MARI US 

di Parici 



HISTOIRE 

DE L'ACCADEHIE ROTALE 



]fwUB«B OB inrentlons approurées par l'Aroademla 
ea MOCCXVI. 



IJii n.in-.:'.,'.n CI;n.-.-ir, .1,- M, M.irris ,y., [] MibatitUB dea MaillatS 

iliicllcs l'iisnsjc (1^. rijuii- ,.-.i:ji'-aLt Ics Ciavessina ordinttires. 
Colui-ci rcad vii gcuanl •ioti svns [ilus l'ori; ot plus beauz, 
de plus la seul jaénaKement du touober lui donna la tbrt et le 
Ibllil^ et par ooDséqaeDt l'eipression qal a failljanis maiqoé i 
cat Iiistrumant. M. Marins a mSme Inimi pour les GJaTesflus, teli 
qa'ila ant éH Jnequ'à preuDt, un CUvier à MiUUeta qui se mat 
tA a'Ate qusnd on vani, sims Isa alterar ni ha cbanger en atUHina 
aorte. Daf uia, H. Maria» touma encore de deaz maolereB pina 
■Implea, et plua utUes, ridéa dea Mailleta inbstltnéa an Saate- 
resBi. Tont la ce a pam tréa blen panié. 
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PAR L'ACCJDHMIE ROYALE 



IPOff. 83). 



i^itì. N.« i72. — Plakche I. Fig. I. Kg. II. 

Clarocia a XalUets iareiiU par M. Mai-iiis, 



tiicr Aes miiilleL'< à In pince iles rautcri^aiix. Le curps du Clavecln 
cut icl niprétfentò pur IncaiaseAB; celie caisse porte an foods fc 
Ib moiUd de ra huilsnr; a'eat sur ce fimda que aant tondnaa dea 
oordea flsées par iet pointer à l'eiMmlU C et baodèaB par de* 
tiB k l'extrémitó TI lA Igìi pntés ds Io i;nii:<!i! sont conpég ponr 
ncevdr dans la fmnl luin pi'titi> LmiSIì! MNOC. qui contieni 1" 
Clarìar; IO, T.r, fmi' ili'S l.ni.l- à .■ mli-- ihiu- k^-quds nnt fnit. 

TOmaat des IoikIice va-; cc-ì toiichcs proianiii^cs er-TlciInns do In 
oalue, poTtoiit ù l'cndmit G dea utaillels qui riipand^ot Rux raneéea 
de CDrdee posées sur la caltsc. L'on volt à l'inBpectloa de celie 
Figure que lea molllets penvent Ucs de dlIIBrei^ étutlnear et 
doivent toii^oani Atre posòs perpendlculBlremeiit anx eitrémltis 
dee touehes qui doirent Iss élevar. — A l'eitdroit IL est nne rongiès 
do eboTìllos flxóce à cbnque cAté doB touchos, et qal Borvont à les 
tenir toujours dnns leur diraclioD serticalo; c'eet anlour d'uà 
ctrier te) que 7. quo i;liaqae toucho peut B't^leTer et G'abaisaer. 
On nbacnera de tenir le mnlllct plus pcsant que le reste de la 
touchc , n nn qu'il puisaa desccndre pins promptement apréa le 
choc Von Toit lo chomiB ot lo monTemeat qne cbaqtw maillet 
fliit pur la troisiémo tnunfic dii Rlavler de la primièra Flgore en 
allant de F vers E; le maiUet ila cette tonahe est reprdwató 
frappant les cordea qui lui répondent 
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fon croit qiip par des iJlavecim da cette oonBtnnjlinn, l'on 
ponrra ijrer des eoaa plus ou moins tìgus en employut dea forcM 
oonnufis inr Isa toncbes snlvast Iw diOiirMt toni^ et l«a dlffé- 
tsdIm méfores indiqD4«t par Ira pl«u qua l'on roudrft eieonter. 

Volol sur cette Tbeoris dUWponte* maniarM d'emplojer le mail- 
leti et do lenr danncr touUs les po^Uans pMsiblee. 



17J6. N." 173. — Plakchs IL Fig. I. 



Antre CUnetn » Kailleta, Uvauté pur Xarlu. 



AB eli Dna edite qui représaale le davadn; lar oette eoiiu 
soni d«as ranga de cordea OP, EF. Lei nuUIeti aont Iti repré- 
BenUa dani différenta poaitton, o'estra-dire, plaoéi poor Urer le 
aon eD-deaaiiB, et en-deasoos; dani manioMa da le tirer «n- 
degana , et une en-desaouB. Par exemple , la maillet B eat en- 
dcesQE et frappe aur la corde aa mt^en da la teucbe H mobile 
an poiot I; la petit montant K est attaché k la toache H, et aert 
& lUre frapper la marteau 0, co martean étant attacllé k Ten- 
droit L par un petit étrier de (ér, autoar quel da II ae ment li- 
brement L'on pent biro roancr lo long da Clavecin un tamblable 
clavier, poaé an-delà dea bordB sur nne caisio tranerersale tella 
que U N, sur le dcVBnt de laiìiplle seront ponti tona le maillets 
et toute; les touches. 

Le niBillet 0 frappo sur If rane drs cnilefl DC; re maillet est 
Bussi attaché cn P pai' un lUn.T W somblable aui autrof, nutour 

point S. I,ors({uo l'on pc^o 9ar la toiicbe Q, l'extramité R du malllot 
Ke leve, lo mnillet O frappe sur le cordos et an tire le lon. Il 
faudra nbscrvcr ilan» la construelion d'nn semblable Inatrament, 
que toii[es Ics queuex des maillelK soient plua pénnta quo IM 
létes, fin a que lo maillet apréa avoir frappé, sa rel*'e de Inl- 
méme et ne laiise point dea toas &nz. 



l.a JKUxiKme Figure est poui' faire voir comment on paut éld- 
blir on clavier a mailiels pour tirar la son ea-doaeoua. Le maillet T 
est mobile aa point V, et la toucho X mobile en Y i an ce caa il 
Dtnt qne 1» tSt« T dn maillet sdt plos pénate qua la qoeaa. 
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1716. N." 174. — Plahchk UI. Pig. n. 
Troisléme ClaTeoln à Hidllete, Inrenté par X. Hwlns. 



Ce r|u'll V n ila narUcullor du» ce CSsTwin eBt,qne le sanle- 
i-eau camme A B porta una ctaerllle C qid friqipe lea eordes en- 
de99ou?, de mSmo quo laB mallleta qne l'on a ddciilB prfeddam- 
ment A qualquo ondrolt autonr do la eherllla est dd morcoau 
d'itoffl) pour itoiiffer ìes son, corame on le pratique aoi autres 
ClaveelnB. 

L'eitremlU A dii snulereau «si posrii sor la boot de la 
tonche EFO, dont lo contro de raouvement est en F. U est ne- 
cessaire quo oe ccDtre Eoit le plus prds qa'il sera possibio de 
l'eitrómild 0, afin quo lo sautereau rotembe aveo plus de promp- 
tittide après avidr A«ppd les eordes; par co moyen on aura un 
loQ pina net. L'on Toit par la premiera Figure rarnuigement que 
dtivent avoir entra euz ces sortee de sButereani. 

L'aTanlaie d'un QaTaclB constralt de lautereaax semblables 
eat, qne la suIùmUoo da lai ramplumer, se trouve sapprimée. 
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i716. N.* 175. — Plamohe IV. 



qnatriene CIstmìii MaSlìeia et a Santereànz, 
inTenM par IL' HarlM. 

Apres qua M, Marins cut (rouvé les in^Iels, il ìes sabstltan 
k la place des santereaux en donnant à ce mallleta diffArents po- 
sIltoDs, comiue il vlent il'étre dit sur los plancbes precédéntés -, 
11 trouvft auB9l le moyen da piacer deox Jsnz dans aa Seul Cla- 
Tooin, en ; employent lea malata; et ìe» Bsntereanx, ei tUtaot 
ntenmoliis oet deus Jens totit>A-tUt indépenduu ì'm de l'antn; 
«reB(-&-dÌre, qoe lei mallleta penvent servir aaoli, de marne qns 
le aaulereaui, et toua le deui à la fbisqnand on le reut; ce qat 

a rappori :i la raiig^p ila fautoronux K F, ot lo cinvier siipsrieur 
im fnit joiier le rangóc ilo moillets IK; la troisiomo rongàc LM 
contieni de especee dea fuuiereaui fliés sur ìes loncboa dea mSmea 
malllete, et gamia de drap, afln d'etontlbr le aon apres qua le maillet 
a frappi. Lea Baatorauz NK pasaant aa traverà d'oas plsndie 0 P 
poa£e sar dea issaato: t eoalian», dana qnellea log cetts plancliB 
peat so mouvoir bocìsontalcmont sulvant la largeuF dn clareoin, on 
inoj pii di' la picM PQ mobile nu point R, de maniero qu'en pooa- 
saiit !vt^l^ yicrt- p;ii- ^iiri ,-(lri"Tiii(i' Q,ron fall ttvancer les aanta- 
VTOin, lini ptiur liiv< rrpinHicnt ;ìu rkcaoua des cordea, et sont on 
tìtat il'pii lirci- le S(in ; i-l m i;iijitroirfl loraqne l'ou ne voudra plns 
dea sftHLci'aiix, on tiiì:ra à sol la picee, et cea mSmea aaulereaox 
ne toDcheroDt plaa loa cordee, lea t«a<diell buf qnotles le ellea po- 
aeDt Bont asMt largaa ponr leor permetire co mouTement 

Tticl quel est I« moaremant dea mtillets, ponr a'sn Borvliv et 
ponr lea aanpprimer. 



Le maillet S eel fliò sur In toncho qui fait la bascule sur un 
41Ji«r T flid sur uno traverso VV, m\ ciiròmilii Ac quello la 
Bont dM tourillons i\d\ lui iii'rmi>ttiiiit ilit Imii iiev ; a rotip tr.iverso 
l'on flxe une piece S qui soc t ;i c liaiiiio oiiló iln Clai jin', ^du-^ 
la quelle on bit couler un i;ijin Y imiir l'Invof mi abaisscr touii 
leg toailkts ensemble; c'est-o-dlro, (|iio si on lul^o In truiorso 
duu Bon jUt natnrol, Ics maitlets touchoront le cordcs, el loraque 
l'on vomirà Isa Banpprimar, on ponsaem Is c(dn Y Sons U pleat X, 
et pDur lors lei milllets balsseront et db lenelieToat plut anx eor- 
dei. Le saulenu Z est poié sar la tondis ft quelqoe dittante da 
m^llst t ce sautereBu ilidt Atre eonitralt et plaeA de maniere qa'i. 
rinsUnt du coup, il foit prOt A otoufTer le un. 
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01 UN CLAVICEMBALO A PIANO E FORTE 

fabbricalo in FIrcnH nell'aiino tT«0 

BARTOIOMMEO CRISTOFORl 



Il mlrBlJle [strumento che ini MC'iniia aiì il Uislrnre. appartiene 
alla 111.- Sig.™ Ernesta Moccnni vcdnva ^[art«lli di Vivenze. 

Le pnrola scolpite sul piano supariorn deila taatiorn araovibilo 
di qacsto Pianoforifi, ne apprendono ehe esEo è d^invenziano di 
Bartolommeo Cristofori di Padova, e cha fìi da T.iii i'r>4ti'iilt" in 
FlrenzQ nell'anao ÌTSO. 

La sua istoria non ci è nota. Sappiamo soltantii rhc il i^ignor 
Fabio Mocennl, padre dell' attnalo ma pioprìctana, aciiiiistavalo 
in Siena, or sono 60 anni cima, da aa> aocordatore di Pianoforti , 
in cambio di naa soma di vino. Non ò Improbabile che questo 
strumento slnsl un tj>mpo trovato nel niimetv degli oggetti fttori 
d'uso, di tratto in tiatto ^rni-lati dalia (Inardaroha BcriPrale dei 

aflhtlo dii iiidlii ih;i;ìi iiiititlii g [ftv 0 -co m Itali Fonza parlali o sonia 
registri- L'aspctlo no 6 modeatlssinio, essendo la cassa somplice- 
mente tinta di un color bigio verdastro seni'omamento, <ll sorta. 
A prima gìnata Io si giudielterebbe un TeecUo dmbalo ridotto a 
pianofiiHc, ma esnmlnandalo parUtaments si scolge di ohìaro ebe 
cfao tntte le sue parU (tarono eoitmite oontempomnmmente. 



I S di aotnre eli» ad R, Filmo di SitparìHdalteio dìnnì (empi Tio- 
liQle Ik'sirke di Bivirrn Kdatl di T'udiunds Onopiliciipt di TotODi 
padroDB e prolellandel Crirtofui.FlBaddl'BDno t7iY il anutlici CoXmo m 
aveva dlchiaraUi la PrliHÌp«H OoTsniaMH dilla Cittì a dello Stalo di 
Slew^ Per ullino Ella rltomd a dimonrii per qiulebatempo nell'anno 1711 
in eompagoia dal gloviaatlo Dna Teodora di Biriara auo nipote. Vcdvofo 
di RaililMiia; olia andA a atndia aelh Uaiiacdit SiBua. 
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Le sue dimeiiBEoiiI urne propanlonale alla plecela eiteiulMM 
della tHtisra, abe non oltrepassa le quattro ottaTO e meni», an- 
dando dal DO nsL, aarriqtondcnte al DO della seconda otlaTB dd 
pituolbrtl modend, fino al FA nnt. dello sc^ta. 

La laatlera amovibile uw vi>'ttimb\ li'i:ii<i ~i'|>jii'alo « 
mobile, scorre sul plano ìhAtìom' l-ìi-mi cun uuiIIìi riieiilti. 

Lo BtrumentO é montatg i-un ilmr invili- iwv ciiL-u'iiti t;\!iU>, che 
rondone un Boono debole n, ma assai dulcc e rotondo. 

Nello stalo di dlstiidmento in cui l'hanno ridotto l'aso, Il tempo 
e l'abbindono, sarebbe og^ dIISdIe oongroamenta gfndloaii) di tutu 
gli effetti prodotti dairaminiTaUla eong^no del tuo tcappamento 
HllorqiiBiiilo. iisolto iliiHc mani del valente artefice, 1 moTlmontl 
dei p^zii i iiisi'ivano liberi e Ihclti. Le leggi della meecfr- 

nii M ]n : .> .ir p.ji .iia.l jno a ritenere ohe il congegno dallo aoappa- 
TikTito ili i|ii''- i.i l'i. iimiorui, dorasse permettOTellribattImenlo del 
□i;irii'llu .~iiI1li i.-unliL. sunza che fbraa necessario di ataieare total- 

Cia apparisco manilteto, a mio aTTilo, dall'esame del disegni) 
di questo ineoeBnitmo riprodotto natie annesse tavole, di cui segue 
la spiegaiione. 

MI è d'uopo primamente avrerttre : Che le figuro corrispon- 
dono esattamente a' I]3 del vero; ehe il coDgegno é veduto in 
proiezione geometrica rertleale, e le parli tinte rappresentano le 
■eilODi: che II tasto raffiguralo é (|ucl1o che appartiene al suono 
più grave dcll'lstm mento. 



Splcgulone delle TaTOle. 

Tavola I. 



(A) CSKalletto frontale ~ Fuile regolo di legno di l'orma rotltui- 

golaro, il quale colia fiiccia ontoriore forma la parto supe- 
riora Ossa dalla parata dossale della tastiera, e eolia pasle- 
rlore é solldsmento unito in un sol corpo con 11 

(B) PanconcaUo aet Pironi, sul quale è flaiabo il 

(C) Pmlieello, munito di pania metsiliebe che sarvoao a porre e 

mantooare nella direzione voluta le 

(D) Cordt, Esse sono due par ciascun tasto e sono fbrmata sopra 

(E) Pironi di metallo. 



(FI Smorto fbrnuto di un naltorelLu di ingno assm leggci'o, ulio 
porta et dlaotUi della sua testa due fflodlturo lungltud inali, 
a Iravarso delle quali pafisnao due peni di pelle di dante, 
sporKentì dal due tati, elle servoii» a amuraare le oacdlazioni 
delle due corde In iiieizu alle ijuali il sallarellu « cullucalu n 
sulle qunlL riposa. 

<F') E il niedasimo pcsio veduta di fronte. 

(0) Asse di legno perpendicolare al fondo delia Css^a del l'iaiio' 

Arto, la quale ferma la parete largale della scatola interna 
dare sta il oongegao amoviUle della tastiera. 
<B} Ofdssb stacca o assicella situata trafrersalmente nella patio 
eaperlore dello scatolBi, di fMnte alla linea dagli emor:;!, a 
znctA della distanza cho passa tra l'orlo del pancancollo (Bi 

pellai e il paiieoiiiMllo. paa-a 1» linea' di [lercuKiiune dei raai'- 
klli ; ili quelli! i>osteriiin; inlerpustu tra l'assicella e l'asso 

(1) Stitori formati di cattilo stocca di leipio cLc diridono lu ^puzlo 

tra l'aflse o l'osaicolla In tnnte canierelle, die nel loro in 
slenio costituiscono la imoriiera tt-sa di questu niruroentii. 

(J) Piano della Casua estema del ['lanoforte, sul qnale riposa e 
scorre l'iatelalatura della tastiera. 

(R) Regolo longitudinale parallelo alTaase del Fjaoolbrte, che Ibrma 
il lato ainlatro della intelaiatura dalla tastiera. 

K'"J Staggi trasveraall dell' Intelolatura, «opra i quali ripo- 
sano I tasti 

-{IJ Tatto: Lem di primo genere clie lia il punto d'appoggio ai 
Sfi della ma lungheiia. Ai 5iT il tasto si allarga nel fianchi 
per un eerto tratto, a lunghesso porto nella parto inferiore 
un'appendico curramaata intagliata, teminante con un orlo 
a buca Kel cenbo di questo IngrosaameDlo il tasto fiirato 
dall'alto al basso, presanta un canale di (brmaiettangotare. 
Quindi alla dlstanta di 7(8, ripresa le normali dlmentionl, 11 
tasto porta sopra uno dei lati Un incisione semi-ellindrics a 
eiiisa ili canale aperto. Ftnnlmante la sa» astreinità vedasi 
fiio^aiA in :iU<i con dokc curvatura, fermando una maniera 
(li filila «iill.i liliale viene a posare lo smorto (FJ. 
Ta-.Ui ii.-iv. 

IM) Spingiiore o, game altri dice, mondatore o puUonle. Édesso. 
formato da un paitotto quadrilungo tennlnato in alto da sn 
IngroEsamento che ha la flgnra di mia piccola s^giola con 
spalliera a squadra. Questa (fc l'tinela di una Hnffutna. Nella 
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parl« inTeriora lo ipingitore A aolcato do una «trotta ftodi- 
tuTa iDogltodlakla, l« qnais dopo brave tratto A piega ad 
angolo retto a guisa di nn sette, e al rivolta «opra uno del 

(MT È lo Ktopso pazm vciliilo rli faccia; ringronamanto A ftirmato 

Lo ipinpitore sta liantro ti canale del tasto e Ti 8i maa- 
ticne sospeso in forza di una 
(N) MottttUi format» di Illa d'ottone, la quale partendoti dal becw 
deir^pendlce Inftricira del tatto, oVi «oUdamanto flnats, 
entra ooU'sBtremltà oppotta nella lendlluTa ddio tj^ngttoro, 
obblÌKandolo a mantenersi Ibrmo nel canale, ed va po' piagato 
in diiitro. 

(0) Piccolo ffeno rormato di un disoo aottilltsliito rivestilo di 
pollo, attaccato ad un gambo di fila m Stali [«0 inBtlo mi tatto. 
Esso sene a regolare 1 movimenti delio Iplngltore, 

(P) ParamarteUi. Freno che regola 11 movimento dei martellL à 
Armato da una gpeiue di paletta rivettila di pelle, attaccata 
ad nn gambo di grouo Alo di ferro infltto ani taato, poco 
dittante dal 

(Q) PmtlaU. Cilindretto di legno solidamente InStto nello Staggio 
trasversale (K'} dell'intolalatnra. Rta nella scanalatnra Into- 
rnio del Usto, e mantionn qnestj) in guida nel suoi movi- 
menti, impedendone le ov'lllazioni orìuonlsli. 

(R) Regolo traavareate sol quale t flsaata la 

(S) Controleva o SpaUsUa. Leva di 3* genere ttOjo. dì una lamina 
sottile di legno. Essa porto attaccata alla Accia Infbriore, 
preaaoll centro, un'appendice dentata; o snlTettremlti libera 
un cuscinetto di pelle, sni iinale riposa ti becco della ro- 
tella del 

(T) Marlcllo. Anche qui-sto pcKTO i una lova di 3' genero, e consta 

pn la filalo il martello è li:4salo tra due denti del pi'ttine 
in niozii> ai anali la roiclla «la nnscostn, tranne per il suo 
prolongamento foggiata a becco; 2' f'iufa, moiio lunga in 
proponione uoiia san sottigliezia ; S-la-ltita, o martello 
propriamente detto, il quale presenta la forma di nn dito 
pollice, ricoperto aireatrcmiUt con doppio Involucro di pelle. 
{OtmvaiioM) 
È da notare che auUa parte snporiore delle rotolle, ai 
osserva d'ambo I lati una Incavatora emiaferìca corrispon- 



dento slToriOtio dì na ptecolo IbreUino centnle. È certo olis 
saetta pwtloolsm dlsposiiiaBB non li>' nglose d'essere, nel 
ritlems meEciinlao adoperato dall'iaveotors nella eoatrniloiia 
di qusito strumaiite, e la aoa ailstenia aeeeniia per aTren- 
tnra, ma ad iub prfma'e direna degUuziane, ala ad na va- 
riato pensiero, o, come dieoni^ od nn pentimento dall'Autore. 
IV) Vite ctm onaoinetto metallico cbe brma l'allaecatnra della ro- 
tella sopra una liseg» prafiaBta nella parte anperìore e ai>- 
terloFS delia eamerelln, tr* due denti del 
(V) PelOne. Regnlo intanato fino bì 4i5 della sua profiinditl a 
guisa di pettine, tra mezzo al denU del quale sono Qssati i 
martolLi. (vj Ilappresenta un settore, ossia ima parete Iste- 
mlo della comorolla della rotella, Ibrmata dalla faccia interna 
di un dento del psltìna. 
(Z) Grosso regolo quadrangolare che b corpo col pettine. La sna 
feccia anteriore trovasi aotloposto In nn medesimo piano vor- 
tlcale al Cavalletlo Hnatala (Al o forma la parta inferiore 
moblEo della parete dossalo della tastiera, 
(i.i'l Attaccature formato di linguelle di pelle, che servono a 

stabilire i punti d'appossio della spatletla e del martello. 
■,y-y'S"l Cuscinetti di pelle sui (|uali riposano it tasto sugli staggi 
del telaio, od il liccco del martello sull'estremità delta spalletta. 
Lo Ietterò da A ad J indicano le parti non amovlMIl dello Stru- 
mento ebo stanno ad Immediato contatto della lasUcra, 0 bnno 
parto dell'apparato per la formazione del suono. 

I pezzi coatraddisUnti colle lettere da K a ^ eostituiaeono l'in- 
tero congegno della tastiera omovibilo, che si separa dal corpo 
dell'ìstrumento, distaccandosi nei punti sognali coli' asterisco *. 

Questo ordigno è formata di due parti perfottamenlo distinte, 
tra loro unite por mezzo di due gancetti a uncino situati ai lati 
di fianco, e per questa mezzo fecilment« separabili. Separate, essa 
Gostitulsonno due disUntI sistemi cbe sono: 

1. " L'Inferiore, che io chiamo d'impubo, formato dui tasto 
col suo spingitoreopiilsanle, ossia dalla tostatura propriaiuente 
dotta che insiomo alla intelaiatura comprende tutti 1 pezzi di'<i- 
gnatl colle lettore da K a Q ^ 

2. ° Il superiore, che io dico di trasmissione di molo e di 
ptrcatiloae, (brmato dalla spallotta e dai martello, che eoi loro 
sostegni comprendono tutti i pezzi controdillstlnU colle lettere 
da R a Z. 



Sul piano BDparlore di qnest' ultimo pezzo presso al segno 
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SU «colpito in una soia linea la seguflule leggenda riportata in 
cima di quonta prima tnToln: 

Barthoi^uabus De CBBisropaoHig tataviiius inventor 

FAQIBBAT pLDRUniAE MDCG&X. 



Sotto razione Impenanle del dito tutte, la parU mol)!!! della 
taatleni si sono messa in ntorlmento. Il martello (T) ha percossa 

e posEa in Tìbraziono In corda fD) c questa ha prodotto il siiimo. 



!■ Uaiit«iicro Bollovato lo smorzo infloo u elio duri la prossiooc 
del dito; Allontanare U martello dulia coi-dn, immediaUimenta 
dopo il colpo, nonostante cbe duri quella presaloiio. 

A meglio Intendere le varie tasi di questo iiioviuienlo, dimo- 
strate nel disegno della preaonte tavolo, è il'iiopo nwertin! che 
le lince punteggiate rappresentano 1 pozzi mobili nella sitiioslonc 
in cui si troTareno Dell'istunte in cui il mortella giunse a colpiie 
la corda; e le linee continue, i peni medeeluit nella po^izioiie 
presa nell'iatanto successivo e quindi eonserratn, lineile il tasto 
resti abbassato. 

Ecco la apiogaiione di questi moTlmcnti. 

La coda del tatlo (L) inalzata per la pressioni; del tiito, solluia 

iivnntl, va ad urtare con lo spigolo poslj;rion! (im della UnoveUa, 
lo spigolo anteriore (si della codetta dentata della spallella (^). 
Spinto dalla potenza di questo urto, la spalletta i^ira sul suo punto 
d'appoggio, 0 colla estremità Ubera rinee la facile rosìstfinza del 
becco della roteila del martello. Il quale colia sua testa s'alza con 
celerità e percuote la corda. Ma non si tosto Io spigolo anteriore 
della codetta d posto in morimento per l'urto dello spigolo po- 
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sterlore della lingaetta, che, descriTando <m «reo uceniìDiialB eon 
(lirczionn opposta, se no allonlaim; sicché tu lingnott* lo abban- 
dona, K 'ciitln scivolnndo lunghesso la faccia aDlflrioru del dento 

niollr'tt.i i-h:; l^'nilii a dargli inciioBiiono contraria. Immciim- 
tamcnto liopo lo smalto della linguetta, la conCroleva o spalletta 
ricado Ano all'incontro di quella oot plano della sua codetta. Cado 
con essa il martello, la testa del quale, dopo aver battuto la corda, 
aubito si abbassa allontanandosene por una dlataniaproponlonaU 
alla Innghezu del dente della codetta. 

Frattanto II paramarteUo (P) che nel suo moto ascensionale ni 
è arviclnalio al martello, lo incontra, no tnma, la caduta od impe- 
disce cosi lo oidllszloni della sua lunga asticella. 

S'Inlande ehiaramente come venendo a eessare la prosslouo 
del dito, tuUo la aingole parti di qnesto apparato riprendano la 
normale loro posiiioae di liposo. 



Tale é questo egregia congegno, nel qoals non so se sia più 
da amniraTe o la industria del concetto o la Bempliolt& del mexil 
col quali Di condotto ad eRétto. Riportando^ eoi pandoro «Ita 
considerazione del tempo in cui 11 Crlstolbrl Inmiglnó coti ardita 
invenslone, l'animo rosta compresi) ita un sentimento diammlra- 

'tione verso ralto ingegno di quel valente arlaflee. Ronuneote 
invenziono di cosi grande importanza usd cotanto perlistta dalla 
mento dell'autore. In fUto noi ritroviamo in questo stramento 
non solo, tutte io parti essenilail del moderni pianofòrti ma rlco- 
Doselamo che dopa più di un secolo e msizo, i migliori hbbricanti 
dai nostri giorni conservano ancora qnatì la ttetse dispoMiIoni a 
nnasi le medesime forme immaginale dal nostro Padovano. Oaeer- 
ìriamo, per osampio, la nuova ftiggia dello smorzo a saltarono 
adottata dai Crìstolbri in questo pianoforte; non è quella elessa 
che 111 poi Imitata da (utU 1 ftibbricanii litio ^irIì ulliuii tt'inpi? 
B la forma digitata del martello, non ò umilia cho ìmmm seniprn 
canscrvsto tutti i costruttori t E questa niinvn invciizioiic del Cri- 
Atoferi dei due tmal, il foramarleìlo e il regolatore dello spin- 
gitore, non è taW ora mantenuta sotto varia forma ! B la testa del 
martelli liberamente sospesa, e Bno le attaccatura in pelle, dod 

• sono esso dispotiiloni par lempre imitale da molti tUibrlcanli 
specialmente tra gl'inglesi T G finalmente questo mliabile meo- 
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ouiiuno dallo BeBppunento, non è riprodotta nd modaralntinl 

Blstemi a rtbatUmcnlc, rignardati come uno del pio grandi perfo- 

zionaniciiti del Pianofi.rtel 




tenia di sonorità che ai è voluto dare a questo atnimenlo; potenza 
ma ricercat* da prima, e che non avrebbero potuto eonsegnlre i 
prilli] costruttori, pir maneanta dd mani meceSDld di cottra- 
dona di cui poMono diipom i MiltHcanti del glonil nottri. 

Lo slruroento poasedotn dalla Sig.^Emeala Martelli é la prova 

di rutto In pili coiivinc^cntc, ài i\mntiì lo alcm Ftìtis nfacriva che 
l'ii.,;; Il primi in;iN iliiMc fabljrLratn da Hartiilmiuiicii Criitofiiri. 




gni delle (lue tavolo che acguono, coi disegni che lo Schroter, 
coiapetìlore del C^iatoroH ci ha dati del suoi modelli. 

Leto Puiin. 
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STRUMENTO A TASTIERA . 

Inventato e desoiltto 

CRISTOFORO AMADEO SCHROETER 
CENNI AUTOBIOGRAPICI DELL'AUTORE 

Tersione italiana. 
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LXXXIX Leytehì. 

Decimanona Continuazloiie dell'Appendice 
alla storia della Musica. 

Berlino il SO s^agto im 

DinritimK pariico'nrefsiaia dello tlmmenlo a lattiera iavm- 
latontli7n datale, Crittafiiro iaitdec SchnKUrorganittaal 
Duoma Sardkaitaea; mera il quale ai può tuonare ùt di- 
verti gradi, piano t fùrie, arma ti^ a u» etaaicorio e coti 
eguale faellitd. - CorrtHata di dut dltegni. 



iiivrailalo nel VTVl, mi vcnpim- [>niii:\ Ma iiì.mìI ! ; v-imiù 
pensieri con) coumtcoati : 

a) Dalla creBXlona ili ii]i>^i:i un-i',\ m imi, fmi-\tf <ìsii ^iini abi- 
lalorì ragionevoli lnvanlal« a pooo n pmo iiiiiiiuicievoli foie, 
parte di nacestìtk, parte di ricriiaiioiio. 

b) Bahhana por la più gran parto i nomi ili qnosU Invontori s 
le inro olreostanza oi ^ano Ignota, ad a molti lettori posa esser 
indlAii'ent^ ili i<npen>, par oioinpio: su HIal o Knnz abbia per il 
primo Ihbbrìeatn la pcEo greca, pure 6 degno di osservadone che 
nella Dlbbta sona Indicali i noini o le partieoInHI&di alcune per- 
eons cbe inrentaitmo oggetti di argento binogno o di lecito dlTer- 
Unenlo. 
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tiSDa aimtw in aeguonte nata postilla: « 'i'in i viuliiiiiti e suoun- 
tori di Dfva si camorandono anche tutti eV IniDernlDii. Ite ecc.. 
muucanu sirumenUsii r. 

d) No.1 si iiuò negare vemmciili- tlic moilc iiuonc coso fli- 



B) non diTcrsa e I inTeiiziuiteai qmJdia cu 
con deliberalo prapotitmeato. Qnestn richiede n 

gegno, mn a.ai-w rnniiaio pniorio per oifiiiiDiv 



Zani, iiuucu in uiii oiui, [ler lu ]>iu u uuitnu un il vurgo^iii uogu 

Il corto Intelletto, come awlene olle Bclmmle. Appena ba 
1 Stg. Slnnìleh veduto qualche cosa di nnoTo da lontano, □ 
0 Eittig ne Ila Inteso parinie, ai mettonu umbliliie senza 



In primo ìuceo e senza olici preamboli possarA tosto ^lo 
scopo, e diri anzitntto II moCivo cbe mi mosae a questa diserta- 
zione In tecontlo hiago vaglio nairaro clrconalazlatameate, cl& 
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idie Ita oausa occailonda dt qneit» mia Invantlone emme! ben 
-Bocolta da par latto; « jwr ulHmo ne dcrb uMven d«oriziona 
Beeandu i due dliegnl agglantL 

g a. 

CollUiCO più ili SII tra Citli e Vill:i[:!>'i, "l i qn^itl ilUtri.- liei 
(tanti aaoicembaU, ilnl 1721 sono ii-^iiti riLN".[i .[i iuiii'iiU 
■eoa mirtelli g saltcrelii. Se il colpo sulle iincli: avi ieno dui ili 
'Bopca, i loro labbrìcanti o venditori li cliimimiin Panlaleani, 
inveoe l' istnimento i combinato in modo che i martelli baltBoo 
la corde per disotto, allora vleae chiomato Pianoforti, So al chie- 
deBse Hnainiente ad oganno di quesU lUibrlcatori di istrumentl a 
cbl al dablM il moHlo deir inveniione, claKiino l' ntlribnlrebbe a 
Bc meduimo. Chi non vede qui nnn menzogna venli volta ripetuta ? 
Fotenero almeno lutti questi iDventoriHMplati rientrare in loro 
stes^; coma quello cbe or sodo 3 anni morì in P., il qnale nel 
1742 mi scriveva le neguonti parole : 

< Stimatissima Big. Scbroetei', 

■ Fui usila pOSSllla fiera pEsr]ii;ili' : l< i n .i-. i [ 

> ebbi occasione ili loBgore In Eoa uh-ìivìi jil -e-, il. .Mi^Ilt. I'lt 

> tal modo mi giunse la notizia che Hlln iiivenlnssa ncir unno 1717 

> qnai tali latrumcatl a taaUera che per mezzo di martolll Anno 

> suonara la corde. NaI medesimo tempo rllaral eh* Ella, □'«ignare, 

> è molto Irritato contro quelli che fabbricano tali strumenU senza 

* mai annunziare nel Tenderli che l'inTcntore ne Sa un Isle chia- 

> piamonte. \i ssKViar'o di calmiirlii con la seguente notizia. Il 

> mio frutellu jiiiipKiovo ora ncU* nimn 1731 n Dresda presso 11 
s eonte VUitbnii. , e mi manilò 2 disegni ili tuli strumenti con 
jB martelli. Il disegno con la percussione al di sodo mi riuscì 

> oscuro, ne diadi la colpa a mio fratallo cbe avesse dimonticata 

* qualcosa e disegnata a rovescio; ma dall'altro disagno intesi 

> complutamonto 11 mecaanismo, e vi studiai molto; poiclid mio 

> fratello mi scrisse contemporaneamente c)ie i iliie modelli avo- 
■ vano oltcnoto grnndc approvoiiono alla Curie, ]■; i^ir'i'omo l'invon- 
» tore B lui sconosciuto era partito c f\n:'e miii'tn, mio ne Taceva 

> dono, tanto più che nessuno ne sapeva niilhi. ciò Ella può 
» riconoscere la mia innocenza. Vendendo altri di iitiesti strumanU 

> non mancherò di dira che il sig. Organista di N'ordhauson per 
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> nome SohKwfei" no Ai rìnvpntorc 

> Elln non posta preUndero di più 

• r. il il Giugno 1743. 



Orsanislit di Corta uvovk alloi'n fabbncnto. .iln i^iig cosa acca- 
ilova noi mia animo, del rosCu ti'unqulllo T Io icnUra Dinncare lo 
ine quati aflRitto la volontà di Bontlnimro rinSPEnamento maalcale; 
Imppniccliè in sentiva, c meglio l'nmpi'cndcrn l' iiiipossibilti dì 



lenti di lei. > AIIdih et,-li ni' Indicò niiiv niiiniern ili iflniinento Bd 
arco di Norinibcrga che io nou nvava mai veddto nò udito priou. 
Questo mi pincque corto p'iil dal Clavlcomluilo, por ra^onl fteilL 
n comprenderà Ma non mi garbava punto di dover lavorar 
i«nipco rnn tutti duo I piedi come un tessitore ; e come sopp! poi,. 
ciA gnrbnv.i meun aucora agli altri Buonatorì. 



Pur» ilipoi abl)i l'ocoaji 
cciillro II celebre virttuis 
riatniinenlo da lui Invi^iitii 
fDonalD con dello baccbcltu 
bcniffimo che mediante li 
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nslJa lntcD9ltil 0 nella dcbolma delta rlsuoiianzn, tenni pei- Ibimo 
aite mi surebbo stato possibile d'infenlnro nn islrumento a tastleifi 
sul quale si potsus «uomire Dirle o piano a voionti. Ma sa imu 

concetto ini (0 feclle, l'esecuzione mi riesol molto rtinicilc. pcirliù 



dirne, di eseguire nei momeaii d ozio [iiiii quei iiiccuii uìicclh 
-che Dd erano nec«Hail Cosi ott«niii, dopo divcni tenlntivi, lut 
Agijifo modttlo Borra nn CBSlsttlno di forma purallelopipeda, 4' 
langD e 6" largo. Vi «nano adattati 3 tosti tanto di dietro cbo 
davanti De una parta 11 colpo solle cordo vonivu dal di Botto, 
dalTaltra dal di aopra. In ambedue i modelli ora iìudio il Bnonaro 
coma sopra CiavlTioorda ordinarlo. Tanto sull'uno olia sull'altro 
potevasi trar snoni in ditferenlfl grado fbrti a delicati. 



Alla mia inreniiono ii>'<ii ij'.tin <:n:i: ii<' .i' ii<<n -'.ii' ri- 

prMIotta In grande, ma 1 iriif:i iiri;iii/i:,i'i unii ii;iii:iv»iio ii 

dò ; confessione di cnl un onesi uomo non I1F^ o oiroff ire. Ognuno 
sa Ohe lUoii di Oermania, gl' mTenxnri [i i>!:i.'i.'ii.i mui oucngono 
sempre un'antiolpailone per compire ii umi ihvium, ^[i iti fine, se- 
condo le oirocistBnzc, anche un consiuci'evoiR nrcmio. i.hi può ne- 
'gare che non d maniihino infiniti oggetti di utilità o di comodot 
Si provregga onde gli inTentorì poasoDD ottenere anticlpaziona o 
premi conTenienU, e il vedrà che la Oermanla non oederH ad al- 
cnn paese 11 primato nelle scienza e nello arti. 



modello nlln CopIo di Dresda; il cho^avvonno T 11 Febbraio L72I 
■dHlle (in- S lille 9. 

OiimaUcnc. - Sv qaahhe lettore avesse a meravigliare che 

precisa ili questo arvcnimento. gli diro che Un dalla prima gio- 
vinezza sono arveizo a notare accuratamente ogni avrenlmcnta 
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importante dalk mia vita. Mei 17G0 qassta coUckìodo di rleordi 
prauntava gl& dus Totaml in oHavo, seiwile molto «^iunU. M 
eBMndo stabilito die qaeato oonpMa lOMoato della min vita ap- 
purliea ttìàto àago la mia morie, pooo tMeanee gii uuIeI e 
i nemld dalla mmicB, ebe vi traTerBiina aned'InM Inasiwttati, 
non estranei a loro. Ma torniamo alt& cosa prinoipnle. 



osci Sun Mnnsl?! Hat mn !.'ii!ii[i.>(.ti., ;irìcnnip,ii;ri^ih. rial <'.>iiti- ili 
Witithum. il PrincL]ia rlc^nij ili luviiik-ri? in nun.i il iiioilfllo e 




aposi eoo molta. fraiich<aia. Sua Maeati ordini) -■illipa eh,? il nio- 
dallo rimanesse cotik, e che alle IO si presentasse il Maestro di 
Cappella SIg.' Schmidt Ayenia questi approvata In min iovenziano, 
Rna MaOBti Reale dcoiae graziosamante, cbe del mio modello do- 
vcese essere esognlla qoella maniera con la battittn dai di tolto, 
c elò da un abile fitbbricsnto d'Iatrumenti, sotto la mia ilireiione. 
Glil plà lieto di me j 



e ani Clavicembalo. Pur questa oueo^lkiiiu io scelsi tm i m'ipi peni : 
ì° nn Concerto; 3° nna pagina di mia composizione. Infine dovotU 
improvvts«re sul Clavicordo por [uù di nn quarto d*ora. Tacerò per 
naturale modestia tatto le gentilozza ohe mi (Urano dette, accen- 
nando solamente cbe fui ammesso a snonare per turno eoi diversi 
Maestri nella Cappella del ito ; onde, il giorno dopo, dovetti lìiriai 
sentirò dal Principe tUottoi'aio di allora, e suongi cguiilmoiili^ sul 
Clavicembalo o sul Clnvicordo; ma scelsi altiì pci:i ili mia oom- 
posizioDO. Allorohà In soduito si trattò di uno stipendio mollo eon- 
vcnieote, volle parlarmi una delle Dame di Corte, una Principessa 
Austriaca; e mi domandò IVa le altre cose, se non volessi fìir co~ 
noicere la mia invendeno nneho Itaori di Saasonla. 
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VentèBima Continuazloae déÙ'Appendlce 
alla storia dalla Hush» 



Qnmlo XTVwlmento inaspettato mi derido .1 ern^u c hi miit 
fortona Itaorl di Drasdn, dol che non ebbi pcnuico occiisiniio di 
pentlmii. Allorcbi no foci parto al mio protcttoro e patrìcitto. il 
Hlg. Uaeitro d! Cappella Schmidt, egli disapprovai il mio pcti- 
sìen e mi conaigliò di upetUre l' etìla deirsfRirc. lo cercai dun- 
que rapllcatunentc di risTere il aào modello, ma Indarno ; da ciò 
n comprende come dopo la mia partenza dalla Sationia Elettorale, 
la mia doppia Invendone lenise catosa in Germania e rnori, 0. 
par lo ptA InfèUnemente copiata. SI ilcordl In proposito ciò che 
nccennm nella mia mlstiva a M. Hitler Sn dal im (Vodi Biblio- 
teca Music, di MIeIot, Tolnme m, pog. <T4-4T6). Non ò R me dì 
alcun danno, anzi mi torna ad onore, cho In min invciii^iniic hia 
stata cscffiiita c vonduta in tanti luoghi. Ma i[iicsti fnbhrirntori di 

essi stc3FÌ gli inventori. Nel peggioi' cubo essi non 'i insiilinno eo- 
lamentc i' im 1' altro, ma i loro nomi devono venir pubhlirati. Ab- 
ban'tonlamoci ancbe In qnseto cano alla regola ilirina: 5uu>n 



Do qui li primo Ecbizzo, quale una mostra di quel semplice mo- 
dello elle Sua MnesU Kesis approTÓ nel ITSl perlabcillUi della 
pcrcnesioni dal basso in alto, e che comunemenlo li chiama un 
Piano Forte. 



f^rsasloiie del t/rimo dia^no '. 
A— A è la Tustinni. 

BeC SODO 1 Cnvatlutti sii cui pu^ano 1 Ts«II. 

Qui è da osservare che sul CSTsUetto poslerìore C deTO es- 
servi iinn filn ili puntnli a liistanze agiiall. fra i qimli devoiii) 
trovare il lom C"ll(ic:iiiit'ii(.i [ircciso. min polo la pnrifi posti>- 




Buonara arriva tino al di sotto del Pancgiie del Pironi. Devusi 
accomodanj in raodo àba la sol davanti i taaii non Bi:cnii»ni> 
piA prolbndamente di quella ohe in un CiaviDordn. 
K-E !o cbiamo In CuMa qnosto pcizo eho Javp ps-uu- .ti Ip?i>.i 
(Odfipr,. li ri.Mi init iii-od™ [ti 110 sniterpìlii da ClaviM.iiiliulu. Lix 



nuu uiuiÉiiiuuai'e unti lu pai-ui pujiuriuiti oov» uuiuii'a umii- 
uueodo abbliqaamente dati' allo la bassa, porchd 1& appunto 
deve snelle cedere la Guida, Dei resta questo Cavalletto devo 
anche ossero alrelln, acciacplii i lasfi possano mettere In 



l'ioro una ricoportura di pcito d'Aleo o ili Corvo. 1.^ parto 
pusturloru di questo marlcllo ubtiliquaniontc pendolili.', balle 
sovra le cordo (per mc;zo di un salterello in L) ia moda elio 
si ritira subito alquanto, sebbene il tasto rimanda compresso. 
Se non fbssi rioscito ad ottenere subito questa eircustanEa 
imporianlc, tutta la mia invoazione sarebba Etnia iantile. 
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Ottervaibmt. 

Dal resto 81 etnisca &ollmeiite come ala necSMaiio che cia- 
iGoa grappo di corde abbia ano smorzatidD par la estinziona 
dei rumori Intermedi, lo elio del puri fellcemonte raggiunsi 

meditmto il ricuiipciru dì vdiuto o felpn il martello nt-Un 




puntali pcrattaccnrc i martelli, ijueslu Cavnlletto d alquniitu 
distante dal Pancone dai Pironi. Sotto la metA iafarlora dagli 
tmorzatot sta una mtUle listnralla, la quale (sebbene non ap- 
parisca nel disegnol deva euera tre o quattro volto fermata 
alle doe estremiti a nel maizo con piccole viti a musclilo e 
femmina.; altrimenti 1 martelli non starebbero bon snidi, Koo 
bisogna dimenUeare abe le Guida dascritt? in i:, truviino, 
mentre si suona, Il loro limite sotto questo Ciiv^illftln. 
K è un CltTBletlogDBiiranBolareaorTa li quale posano lo pam iiifi>- 
Tiatì dei martelli che poodono obblìqnamonto quando sono 
in riposo. Porla esso una filza di puntali cbe davano arri- 
vare quasi Uno alle corda, onde, nel auonuv, 1 martelli tro- 
vino fra di assi sicura la loro dlretlone. 




grasso di un SBllarallo di Gin viccmbalo. Queste saltoreilo posa 
sovra la parta anleriora dalla gntda ed i collocate Ita dna 
Ale di piccoli pontall che stanno nel Cnvallatln quadrangolarn 
K ed arrivann Uno ni CavaUette I. 
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Otmvaiione pnina. 



Se I miei imiUiluri avessero ncuto sulHoeuto cognilione dèlia 
ìeggemm tre Tolto liti qui menzionalo, cloò della guida E, dat 
mnrteno K e del salterello L, non li avrobbero ftM nello loro 
imiln^oni col denso legiin dei pestelli da gnalchiem. 



nii"nl" I! in genpi'Hiu fullitii. ConscKiicntpmcnii: ò uoteasario che 
un giusto peso ala in questa parte oaaervalo. Diversamente sarebbe 
Imposslbila SDonare un simile istromeato cosi Ibcilmeale come nn 



a 19. 

Le parU fla qol descritte da A fino L, T 



divorai eambiaraenti noi suoni: p. e. 1 
pure eoniasso ohe non aoao troppo amii 
che par eoiita durano pooo. 



I di slmili giuochi acceiBorl 



g IS. 

CI sono ancora cinque coso da spiegare del primo disegno : 
M è II forte Pancone dei Pironi 
N il passaggio delle corde 

0 i uno Regolino con leggeri puntali per la elatla direiiono della 
CDiTdc Dal seguito si vedrà ohe questo Regolino dove esaere 
coperto di Alo di metalln. 



come a, 

a questo pelili iii icnu ^jii-^iitiiiniL' iiiin rji irgim. ■niesiii s iii- 
auTTerebbe aubituc nnaimoute ss sjwxzersube. e cuntcgucii- 
tauMiile 11 lavoro sarotibB ponliiM.) A llimre quesui isrm 
vtèaldl fuori deirirtrumoDto in du luogo determinato Sopra 
ciascuna llancata, uii forni ritto fennata con Viti. Il qnate è 
piegalo Ku Ito il l'ani nzii'ili fonilo per la iiingbeeu di £ pallici 
c in iieiial jiiiiilii ili", limo l'er questo mmu ri ovila cita la 
il.incQln li Miiri lii. Qiii^Mi duo ferri riUl, haimo in alto delle 
Uraasc viti siilli' ijiiali si l'iilloon 11 lungo ferm ili presiionp i- 



Qualunque raetcoiiioo poli* l'aeilmcnfa einnpi'eiidoro, aetiia Iji- 
Bogno di maggiore splegaiionc, cbe dalla parie dei bossi que^l<■ 
(biro ^ praulone non viene situato aopra raatremlti del Panconn 
dai Pironi, ma come il Regolino di direiiane 0, qnaai oUa meU 

Q—Q le linaolte trattog^ate trasversali Indicano I quattro regoli 
scorrenti Inferiori, permeoD daiqnali 11 telajo Incassalo «otti i 
il Pancone del Pironi come un eongsgno ftirmato di più parti. 
dcvocssertcnu(«slevatosidaa lati per modo òlle gli smorzi 
collocati Eui martelli comprimano aundentemente te corde, 
Spingeodo gradatanuinta questi due regoli al diletto del dancbl 
dal tal^o,Blpu6 renderne Ibdlisaima l'entrata o i'useilA, tal- 
volta neceisitrie. Koo mrebba mala Inoltra di Or passare 
on regolo simile nal meno, al di sotto dal teb^o, aceioccbA 
uel forte mnovarei dai taati 11 Cavalletto di soatagno non 
vanga a piagarsi. 

g K 



CM volesse esogulra in gronda il ptìmo disegno ora descrlitu 
ueolli ramiebevole conaigUi) cba gli db, di twù prima un modello, 
nel quale siano, non solo il i/eìaja con tre tasti almeno, ma ancora 



tutto lo parti licsti'iilo facondo l&loro vors grandoizai ultrlmenti 
eacetibo u tomcru tlio l'eaecn^ona di una porte o ili un'altranan 
liusci^ beile. 



Circa alla Ibiza e al nomerò delle eorde do rcmlEBlbllmenle 1& 
Begaeate lipartidoDe, ohe altro Tolte fu osata oegli SlntmenU a 
(astieni di langB iniBiira, esuBDitt sotto la mia dircxione ; nella 
quale feai posola alunna piccolo variailonl : 



1 1 




al Fa a Fa diesis 
al Sol e Sol die^s ' 


1' 


In.' • • a 








al Do, Do dietìs, Ke, Re diesis 




al Ul, Fa, Fa diesis, Sol 






dal Sol diesis al Do 




N.' 1. 


dal Do diesis al Fa 




N.* a. 


dal Fa diesis al fil 


1 


1 N.* 3. 


dal Do al So] 




1 N.' 4. 


dal Sol diesis al Re diesis 


1 1 


' ■ B. 


dal M^al Si_ 




N.' 8. 


dal Do al Sol 




Dal Centra Fa al Do di 


esls due corde i 




Dal Re al bemol 


tre aorde l t*t 




Dal U al ^ 


UisMipni 

quattro corde ) " 



Quelli a cui questa ripartiJiono dei ((ruppi sembrasse troppo 

fai Contra Fa al_ffl duo corde 1 j„ 

Dal Do al Sol^ ti^ cordo (clutu tnnt 



Se ù volesse Ibre uno di questi striimctiti con un unico idslema 
di asffruppanieato di corde a duo, a tre o a quattro, acoadreblie 
che gli ascoltatori alqoanto lontani sentirebbero dlsUntamante 1 
«uoni bas^ ma non bene gli acntL Qoetta osserrailone si tond». 
non solamente sulla mia pratica di plA anni, ma sopratntto sulla 
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§ 16. 



il ig n 

Jo achrootor non ai mai occiLDaLO cicua invonziono ai questa 

iairumojiu) u ukiiui'il f uicns no cus pocm laoDricaDii u lairumenii 
hanno aufflclente conoscenza d! questa InntUa cambiamento, fOTO- 
gììo qui descriverlo più chlarameate, ohe non poteqsse Oie U 
gnor Kdnig Poeta di Corte a Dresda nella Critìoa MnaicnlB di Mitr- 
thoson Voi, IH, Pag. 340, — La parta ìnforiopo dai Pironi sporgo 
alquanto in fuori dal di sotto dol Pancono o porta un piccolo foro 
rotundo attraverso il gitale si fa passai^ 1' estremità della corda, 

cordai!.', uoll' altra mano ai b girare caotamente la parte supc', 
riorc ihi l'ironi, cho epoi^no an poco al di fuori dalla parte sn- 
jjci'ioi'^ del Panciiiic, flnon elle In eorda lA ai* nmclentemente dl- 
.^(>i~Li, mu non furtGmenta Stirata. niialDieat« 6 Situala corda «Illa 
re,°|><^l>iv-a punta, ciò cbo le d& la direilone al di sotto del pontl- 
celhi olio sta nella parto inferiore dal Pancone, dietro ai Irretii 
o da essi alquanto discosto. Dovendo dira la mia opinione la più 
imparziale su questo inutilo inodlficazlDae, che apparisca crai gra~ 
iiova, non sì può negare che calla percus^one dei martelli Si ot- 
tenga veramente la desiderata maggiore rìsiionania come eoi mio 
Arre di prculone. Ma ove al consideri 11 &stidio dello slare iooga 
tempo ÌDOiirvati,Bnalie per tirare SD mia sola corda, sieohA il dorso 
11 più pie^sTole ne risente dolore; e più fraquenlemente, la ne- 



coasiUldi dover levarli i ìijì.'I'ì'V.' !. n-.i. ■ .11 l'i (.^'lÈjjNjilviill;! \fL]K;i 

it«po la preferoni» al luio ferro di pressione; poiché per iiiiestu 
usilo non solo é ntddoppiata la risonaiiza, ma r«ga Ocila l'accorda- 
(nra come nd Clmbsli ordinari, Mua biKgno di reniDvere latta In 
macchina, e team dolori di ecbiena. Queall InconTeaienti prorano 
inoltre pienamente cbo io, quale inventore dell' iatnimsnto a la- 
ttiera qni minutamente descritto, impiegai per 11 snceeeso Tario- 
mente ottennto per quanto i umnnamonte possibile, tutto l' inge- 
gno e 11 giudizio che Dio volle per somma bontà compartiiini 
nella sua infinita capienza. Si ricordino qui le due osservazioni 
aggiunte alla Une del g li riguardo alla particolare leggerezza 
della tastiera o di tutto ciò clic viene messo in movimonto. I miei 
imitatori devono dunque vergoRnai-si tutti, poii^hò sbagliarono quasi 
del tutto le uile principali intenzioni pi'oei^ameiitD determinati!. 
Debbono parimente arrossire quei mezzani cbe per la loro plceola 
0 poco onorsvole fttlca, si beevauo dare ad ogai contratto un 
Clavlcordo absciato di S ottare, senta che il compratore lo sn- 
pesse. La iDeritsts. ricompensa di Dio non maneherà loro, per 
rei-to; ma io non gliela desidero, ni mo ne rallegra 



lì 17. 



Come minutamente descrissi i] mìo l'ianofortn Inventato fliiu 
dui ni7, dovrei ora Jescrivpr.' aiii^ln» il znedello dii\ P«nlaleone 




li allontano Ibcilmento. e conseguentemente debbono esser levate 
fl resirlnte; 

3' I>er l' Incomodo nd tender la eorde e nell'acoordarie, do- 

vendo<:t li^vare khhì volta tutto il macdiìnlnno. lo non TOgllo don- 
iiii.' .iiiiLi>iiiL'<' 11 111111 iiii.tora con questa mal rlsacita iiiTGnElone> e 

I ' l'I ,' ' ii.< "1 irriiiatorì eommlwro un grande errore dimen- 
m per tul nelle suonate di agUiU si sente uno 

2> desiano di loro ba trovato il vero ponto di centro per ai- 
taara io molle sotto I marlelll ; con eia essi dimostrano palesonienti> 
cbo non cfinoscona né il elrcolo, né II peso. 
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S 18. 

Kcuomi ni accondo sciiiizo; dirò primB. le cii-eoslonic die ini 
[jurtanina a. questa invenziona. 

Un gran Signoro stranlaro pmtattore e coddh'ÌIoii^ di )lusit:n 
ehe nel 1T3T aveva blto fabbricare un isCrumento sotto la mio 
tliraiione (secando il primo acUizo S 11—15) nel 1739 ebbe da me, 
per leggws, la denrizione httadal Masitn> di Cappella Telemann 
del Cembalo ooularo inventalo a Parigi dal Padre Castel. Egli mi 
domandò allora so questo dlTortlmonto detrocchlo patesso adornare 
aocbe un Pinnororta ì lo chiosi alcnni giorni di tempo per ri'pon- 
dare, e gli portai ynscia qucstii disegno elio sema daiinn delle cose 
più Importonti Hi rpliccnicntn t-ngsinnlo. Non c-^endn min inten- 
zione di raccontare in qualmodo io adottassi questa diverti monto 
nache pei Clavicembali ordinari dietro ripctnlo domando del richic- 
deaU, paaaerb alla 

Spiegaiione del secondo di$egno 

Il è li pe/;o uci^ei-;iii]ii di Icsii" rluico die !■(» ;ittoi-taLii nd ogni 
Taht" iieihi piirte posteniii-ii, 

C c D sono 1 due Cavullolti per sostenere 1 Tasti. 

E— B à la Guida di legno leggero o non più groeso di un salterello 
da Clavicembalo. La sua porte poateriore pib lunga posa sul 
menzionato pezzo acceaiorio (B). La parie anUrlore Invece^ 
quando non si suono, resta precisamente sotto li Pancone del 
Pironi. Nel Fiiiiri;ii-e ijiiinve verse il basso, e conseguenl»- 
iiieiiu' liL [1. l il le Hill jutiìju con rapidità «pinge 
iKiiiinj II' ,'<iiii.' '. M'Li'h I hi' Mii .'ii'itii'sii ni ui sopra; ma U 
.iliirieJiQ II riiii',1 iuinte. icNijeiic il Ta^to rimanga compresso. 

F e un pulitine lungo e leitc elio serva iid attaccar la Qolda E, 
e sta precisamente sopra il tasto innanzi al pezzo accessoria 
in modo ebe nel suonare non tocca il Pancone del Pironi. — 
Da alò si comprende fbcilmenta che per tener diritti i tasti 
e le Gnlde, deblrano esservi del grossi politali ani Cavalletto O. 
La Inngliezza di questi pnntall deve giungere Ano al di sotta 
del pettine Indicalo a 0 — 0. 



< Vili la Plg, n nairiiineun Turala. 
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n-Gè il peao intagliato a pattino olio antro a («nere ugualmentu 
Jlrittl i martalii Esso po& ossora seagulto In diverso modo, 
ma questo i li più Ikcilo : dal lato Interno del CaTallettu 
anteriora devono esservi dos Ale di puntali corU e sottili a 
distanze ogafili a fungere fino al Cavallotto posteriore. Fra- 
mezzo ad essi 1 martelli hanno llhero il loro moilmonto. 



S 10. 



1' Uhi! ili due \ifUi- cliu H-rviimi ii s[iiijbli'; ......-.«^ 

M-M, aleno o(Jh)cato in modo (*e is parti anwtìori dme Gmd.- 
presso la Gidda E-B vangano nei soonaro a irovarai immodmu.- 
mento gatto il Pancone dei Hroni. 

S> Che > t"rìi e lunghi pnnlali giungano completaoiniu: 
dslla parte posteriora D Ano alla parie posteriore 0. 



jo di un salterello di Clavieembalo. Nel disogna 
indicai con lanll pantlol per distinguerlo. Baso viene ar- 
cato al pezzo fognato apettlne pn!»soG-0,inmodoelie 
Eua incavatora quadrata venga a maao sinistra, e che, non 

'i (brlcmente sopra la guida, ma vi slia coltanto sospesi 



dello corae; 

3. laoltre la parU superiori che posano aulla corde e devono 
anche qnando non al mona fungere al coperchio dal Piano- 



L', sxrannu l'icoporUi di Uua peri{umens b gonna dipinte, 
non dn un pittore douinale: 

Lb pBi'to dipinta del martelli staimscosta in du Cavalletto 
orBiD e viL'no spinta lìiorì nel suonars. quindi reaa vlsl- 
. u(l B iftiet^to il dettaglio principale che richiede qaeslo 



uei muriclii nuii pue^ono cozzare io ragione della loro lun- 

S. Doreadofli tnndare una nnova sorda, io «reSo eba ai 
abbia a lerare non solo il CsTalletto traibrato, ma anche 11 
martella, se la corda a dastra, spcdalmente nelle fecole 
Toei acute, lb prinm alquanto allentata; altiimenU la parte 
dipinta dai martello potrebbe sotCrima. Del resto la macchina 
pub Hniouer vomu ala, tanto noll'accordare che nel tender le 

Fiaa]meiit« sul dloegaa seguo ancora: 
I pancone del pironi, 

H ponticello stretto per dare l'IncUnaiione alle corde, 

L Itero di preseiona ohe sta gnlle corde, il quale veni colloooto 

come nell'altro disegno^ 
M— M F^li per tirare aTantl e Indietro. 

Per il resto valgono le spiegailoDl 8 13 a M dell'altro 

disegno. 

9 SI. 

ohe fino dal ITlTIo 

gli usati sallerBlli 

cassnn smoiT.a'cj ].in- -.ll^ii.-v più (;i-azm o facilili nel sìioiiaR', 

fatto' più di 1^11:1 ■: qiM^i . ..ii .iiloggi... Ei^tulu: 

t 1 Ciavicembaii usnli pieni por lanki tempo, rìmurranoo 

> sempre graditi sebbene Schróler od altri Innonatori abbiano 

> oeraato di bandirli dalle orobestre. > 

A me almeno, non cadde mal In mente qaaata espolsione, montro 
sono In grado di giudicare la lionti e Tutllltà di un ClaTlaembaltk 
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BiMgiu perA pennellerò a ma d ad alni artuU dei niio ganiii-u, 
di soBtenera che, nemmeno sin migtinr Crancembaio. è possibile ui 
eseguira il pià piccato pm» tu iiiiirii> rniivoDiciitv. Qui ncnrao 
Bfflila flato, 1» ll)rtnn» HVMin n-l I7.v^ .U i^inni ipnrirp supi'a un 

PlsDofaHe, con ino (a n 

la ma dimora in PranKoiLtMiiM n. mlhiviìi' i[ rrmcipo ^luciMinri elio 
qasU'iBbQtasdto «m stato iDvcni.tin a iKceia aa un uomo d mgc- 
gDO, io ooiilbw»! olM li mono n tutto II isToro orano perAtti : ma, 
qaal Toro Inrentop», moabvE eha la Iutiera am ancora poco Hei- 
Edbile, dlMcile a BDonere: e invoce secondo lamia maniera poteva 



facilità, come earebbo aocoado ii mio motodo. ed egli mi rispose 
obe quel lavoro non era di ann inTonziona, ma era l' imitaziona di 
quolllEtrnmanto ohe ll Principe nvova ordinata a Dresda. Di que- 
sta onesta risposta fUi molto Bnitiiisrìittn. e ncnsai: limite lido non 
ho mai trovato. Da ciò si cninnivinli! nuniiii' puriosf storielle 



à' Mrameati venganti. ii 



nosolton, per molta ngi»» 
ancbe die l'abbellimenio i 
liuilmonte obe avendo ecm 
suonare eoi grandi istrumo 
magfiiora noi 1739. 



gualche lettore peaaart Ibrto: < areiido poiterionnenle i 



> vteombalo ad ateo, il Oravlcombilo a martolli del tlg.' Xclirfiler 

> dovrà passar di moda a. 

li a ciò riandò : < Io sarei molta Koddis&tto di trorara in . 

> ogni ocoorroiua musioala nn gntvieembalo ad orco come quello 

> dnaeritlA dal Big' Marpu^ (nello suo nppendlrl storieo^rìtlcbe 

> Volume 1, pog. 168-I7S) >. 



iBollre quesLo li .iil;>l<j ]>i'i>\a ch'io Don lo scrini in alniin nincln 
B danno della inrenxioiiB del Sig.' Hotiireld, ma solamantc c in 
parto <§ E), a ben nieritsU con&isioDe di quelli ohe inlcnilon.i dai-- 
Mne per laTentui i. Del rol resto ognuno sa che io calln mi» in- 
TBMlona non protoai »o non di ottenaro cho sovra grandi isliii- 
mentj a tastiera si potesse snouare farle e piano cniiie ^npin ini 
ClaTloordo. E qiiesln ]iimnessji ninntcniii coni pi e tu numi e, Innlin- 

di per 6ng a questui scritto con In seguente ossoi'vaiUme: 

Allorehd la invenzione di linhifeld fu resa nota, alcuni perio- 
dici di^ro elio la ruota elio vi trova in qnegii gtmmonlj patera 
esser girata da un fnnciiilln n con piica fatica dal siioiintjiro me- 
desimo. A molti pi;r" <t-iiilircrà diihliioso che lo drcnstanz" pep- 

Secondo me. iiredo die In qnéstn iiecellenle pcopiTln hi pnotn 
possa ama esser messa in morinienlo por mezzo della (astieni 
■orna UiogDO di aiuto di fitadallo o di piedi. 

Se questa mia idea Tari un gtorno oMgnlta, V i^lruniciito a 
testiera aTTà raggiunto la ma possibile perhidoiie. 

Basta I... 



Letteha CXXIL 
Orlstoloro Amadéo Schroeter (Ek aulogr.) 



Io nacqui nel IBSO il IO Af^osto a Hobenstein sol conHne boemo 
Sassonia, o 11 mio ili'Hinln padiv mi educò fin diill' iiifinzin in 




1710, quand'ebbi ricuperata la salnto. Il Sig. Scbmidt min 
protettore e oompaesano mi Ibee ricliiamare a Dresda par cantare 
come soprauo. Io seguito ebbi il piacere di aver per compagno il 
giorana Grann, 11 qnnlo ogU pinw cantava- Dopo di avevo perduta 
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i!i Hiiiiinii Ululili ^i^iiiilii di Croce. Noi medeBimo tempo il snllo- 
(luto Slg. Scliiiiiilt mi pei-mlEC genlUmente di sottoporgli, idiuenu 
lina Tolta al meie, min o due Puglia. Eccellente oeeupiulonel 

Essandoinl ìdIbiiId ratto conoscere pel mio modo di suonare, 
oljbi occnsioae ili vseiiMlnrini sull'organo del Ciialflllo c eiillo oporo 
chi! sono nclhi Chiesii dì S. Snila e S. Crneo. Questa circostiinia 

Cdsi vlilil (Il ™-iimi di KCConliiL'8 i Clavicembali ed 

anche di l'imettei'vi k linguutlu e di sostituirvi i martctli con i 
ritoltivi smoiTiituj. (Di ouesta inriiDxione tà tratterà datlaillBln- 
menie nei Bsgaaiiii miei BoriLui. . 

Nei un anuui n Lipsia tur isindiara teologìa, Eeccmdo i&voionia 
III mia maiirc. i: iiuveui nncne. nieiro il suo imperioso comntiao. 
uremeore in uii umidu m .-Hcra. mia mauro mon poco uopo, ed 
10 mi iiUL'i'o ni luci'itriiv i iiupioiio elio il Big. ScnmiUl mi aveva 
liiiM ■■iiuiiuii; r.riri»! i iiii: iii iimiLiiii iii nirKiniiiriH [hitsui ii k'W 



lì spwgnrc uoiiagiintaineme ii imniu miDiauio ueii urciioaira di 

Matlheson. 
Sj Irrigare un Ciliegio melopoeUeo. 

:t) Eaiionii taoi'lCBmenta a praticamenta la mia opinion» mi diversi 

Icinporamentl. Tutto cosa elle mi gioTarono assai. 
JiNiaduvelti nnilariiinaspctfataniento nel 17£0a Minden, come 



Dighizefl Dy Coogle 



loTctti ripponuoro le 
^iiUlafo, e così coutil 



poste ui riconciliazione elle io accettai, ma che il Sig,' sorge 
rtflotft. 

PretaDdoTK egli invece airoganfemBiita la presìdeniSi ilella Su- 
liolà, elle però gli fti sempre riflutatn- Onesto iircqnioto Sorgo 



sto ridicn 
critiehe e 
Antori a 



lbttbea cxxni. 



BeHino li II nirrmbra 176ì< 



Fine iella vita dtl Slg.' Scbrobte» 

FìDalnientemiTicordoancoradaUeaegnenti coso pratiche «ritte 
per ftr copiare : 

Quattro Annate della Poegia di C Mennielsler. 
Una della Poesia di Ranbaeli. 
Dne della rocsia di Scbelbel. 
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Quotliv cuuipo^oni di Musica per la >%uttiiniiiia Santa, ooma pura 
Le Mtte Parola di Gesù, Poesia proprln. 

l'Iti molla musica per noue, tlinsrall, cuiisaiu'ailaBl di GUsu, 
omagKi, riunioni, ed altre feste, 1» più parte c<m Poeala 
propria. 

Cui si lEEiungoDO eziandio Serenale e Cantnie parte con isbti- 

Poi iiDB qiiuntilà di Concerti, Ouverturea, Sanala per ogni speole 
di sti'iimcntl e segnatamente per Pinnoibrte; Foghe e Canti 

Scritti teorici già pubblicati. 

17ie Epialolo gratulatoria de Musica Davidica et Salomaiuca otc 
Questa lettera stampata in dna logli presentai al prelo~ 
uaio »g.' M.* iwnmldi pei Lapo d anuo 1716. SosteneTa in 
nuejia lu suDerioriia ueua musica moderna in conltonto il 
niMia 111 u»MUo 0 m uniomone. coniro la nota opinione cbe 
l'riii/ I" ii''iin iiCM'i'ii^innc sierica della muaoa. 

17:i8 M1..11IL 11 Mi/.lcr. 

me '.mluh. Musici ci-itid di Sehelb. 

1747 Ciuii Ulti i)i'i™ii<alu. 

1762 nuiuuru 0 seue oegu inierraui musicail- 

1752 Olulliio sul olstema degli InterralU di Tellemann. 

17S2 GlodiilD sulla leconla ediilone dei Musici eritiel di Schdb* 

1763 Lettera al redattori della Lettere critiche, in occasione del- 
l'attacca di Sorge al mio «orltto sul Temperamento. 



Se ronnlpoUnto Iddio mi anordatà ancora aiouni anni di sa- 
lute e TlU, metterò a polito varie altra oompo^ioni e le rea- 
derA pnlibliobe. 
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